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IL SIGNOR CARDINALE

ALESSANDRO ALBANI.

 

Eminenti[Timo, e Reverendiffimo Principe.  
Oichè la mia Ipotefi intorno al Baffori-
lievo dall'E. V, ultimamente acquiftato ,

non Vi parve , EminenTISSIMo PrincIPE » inveri=
. Simile, e ftrana ; mi determinai di prefentarvi in iferitto

A 2 un  



 

un Saggio di quelle Ofervazioni, che in tal penfamento
mi avevano indotto. Se quefte incontreranno l approva-
gione di tanto illuminato e perfpicace Conofcitore delle Are
ti, e delle Antichità, quale per confenfo, e fama di tutta
l'Europa Voi fiete veracemente, io mi afficuro che la Vo-
Stra fola autorità farà valevole a toglier loro qualunque
contraria prevenzione , che la novità del Soggetto, e la
Forma di Minerva nell'Evergetide Berenice poffono a
prima vifta ingerire nell'animo de meno efperti: e i più
dotti , ed in tal genere di ftudjefercitati , fe non rimar=
vanno della verità della Ipoteli perfuafi ; ciò non oftante
dalla Voftra s) autorevole approvazione moffî e fofpinti,
non difapproveranno aver io con sì ficura foorta tentata
almeno una via, poco battuta-benst; ma nelle difficili cir_
coftanze del marmo necelfaria per giungerea qualche in.
telligenza di così pregevole Ba[forilievo. Accettate dune
que, EmineNTiSsIMO SicnorE, quefte mie Offerva-
zioni con quel medefimo compatimento, proprio del Voftro
animo grande , con che l'anno pro[fimo palato le Ricerche
Sopra la Statua di Apollo accettafte ; che ciò Solamente a
loro bafta per ricevere autorità e pregio, ed a me perfem=
pre più dichiararmi.

Dell'E. K,

Umili[fimo, Devoti[fimo , Obligatiffimo Servidore
Stefano Raffei della Compagnia di Gesù.

Due



  

L

SR UE parti ha quefto Baflorilievo . Una figura maeftofa di don-
s na alta quattro palmi, e mezzo in circa, che ftende la deltra

ad un candelabro della medefima altezza, forma la prima.
I Nellaltra‘parte » come in lontananza fi vede un tempietto
con Deità fedente , lepre fotto la fedia, ara innanzi accefa , e circondata
di pomi. Tre ne ha la Dea nella deftra mano , con l’altra tiene una pa-

tera con ornamento , e figura a graffio; ed altre figure di leggieriffimo ri-

lievo fono fcolpite nel timpano del frontefpizio, e nell’ara. Al primove-

dere la velta, e P Egida della donna ella può apparire una Pallade , oflia

Minerva. Per tale io pure al principio prendendola ; mi ftudiai di rinveni-
re nella Storia Omnerica , e nella Mitologia quelle relazioni che potefle aver
Minerya col candelabro , e più d’una ve ne rinvenni . Omero nell’Odiffea

ci dipinge Pallade con aurea lucerna in mano che andando a modo difer-

va innanzi ad Ulile, e a Telemaco ; fa loro lume.* Parla Paufania d’una

mirabil lampada d’oro, opera dell’ accuratiffimo artefice Callimaco ; collo-

cata nel Pritaneo avanti il fimulacro di Pallade; e fanne menzione anco-

ra Teocrito.® Appreffo i Saiti, popoli dell’ Egitto » celebravafi annualmente

una fefta, chiamata avyporoitav, geftationem lucernarum > perchè teneva ciaf-

1 cuno

 

   

[1] Odib.xix. v.33. [a] Pauf lib, I, cap. xvi, p.63. Idylo xx. v.37.

   



   

é SAGGIO DI OSSERVAZIONI
cuno in mano fuori del tempio una lucerna accefa, illuminando la notte,comeriferifce Erodoto, 1 e più diffufamente Temiltio . ? Ma in tutte que-fte relazioni io non vi fapca ravvifare foggetto adattato alle particolaritàdella figura principale , anche feparatamente confiderata, e molto più vo-lendola riguardare relativamente al tempio con la Dea fedente, la quale civiene dalla lepre, e da più altre circoftanze indicata per una Venere. At-tefo adunque che gli artefici più valenti, avendo prefo da Omero le im-magini degli Dei, ne aveano di ciafcheduno fifate certe fattezze ideali,con cui eran coltanti a rapprefentarli ; e lo atteftano Euftazio »3 Erodoto, 4Luciano , 5 Strabone, 6 e Dionifio di Alicarnaflo , 7 fe egli è l'Autore del-la Vita di Omero: onde anche Cicerone diffe : Deos ca facie novimes, quàpiùlores > fitorefque voluerant ; 8 mi pofi con tal rifguardo a confiderareil vifo della sì ben finita, e confervata figura. A me pareva di non ravvifarvique? diftintivi, che all’ ideale di Pallade folevano da loro darfi comune-mente ; tantocchè venni in fofpetto , che potefs” effere. quella telta un ri-tratto di qualche regia Donna, cui lo fcultore, o per adulazione , o perfimbolo difortezza e prudenza militare avelle le infegne di Pallade attri-buito. Quefto fofpetto , e lo file antico, del.difegno. mi. aprirono la via aqualche conghieteura per quella Berenice , Regina di Egitto, che fu mogliedel'terzo Tolomeo , detto Zvergee, ea dubbitare , che 1° argomento delBaflozilievo fofle il voto della chioma : 9 }

quam multis illa Deoram,
Zevia protendens brachia , poMicita of;

Fatto + il quale: ha luogo nella greca Favola ; non folamenté per quel nefinfe il matematico Conone ; ma per quello che ne fcriffe Callimaco nellacelebre Elegia della Chioma di Berenice, tradotta » e confervataci da Ca-tullo . 1° Tra le medaglie de? Tolomei non abbiamo , a vero dire » una telache con indubitata ficurezza pofla attribuirfi alla IL Berenice, da Eratofte-ne ‘detta Zvergetide 3tt-del qual'cognome anch’ io mifervirò per diltinguerla,Una telta in una medaglia d’oro che ha nel roverfeio il nome di Bere-
nice col cornucopia, e due Melle 12 Je quali il Vaillant medefimo ; 13 che lariporta non s’ induffe a prenderla per fimbolo della Città , che Pavelleimprefla , è quella che , fecondo il Liebe 3 può convenire all’ Evergetide

 

Bere.
[1] Lib.il. cap.6a. [8] De Nat. Deor. 1.30.Li Oratione 1v, p. 49. Fei Catullus Carm.65. v.9.[3] Ad Iliad, av. v. 528. p. 145. to) Carm.65.4) Lib. 11. c. 43. [rr] Catafterifi 1a.LS] De facrif IL [12] Potinus ad Sveton. in Tito, Tav.31. n.4(6) Lib.VIII. p:354.

>

[7] In Vita Emo, [13] Hiftor, Prolem. p. 139. 3



SOPRA UN BASSORILIEVO, 9
Berenice. * Io non iftarò a ponderarne quì le ragioni: dico foltanto , che
pofta quella effigie a confronto del marmo, non folamente agli occhi mici
ma a quelli altresì di alcuni periti, e di altri , ch’erano a cafo prefenti
comparvero le fattezze e i lincamenti della medaglia così fimili alla teta
del bafforilievos che ognuna di quelle immagini pareva copia dell’ altra.
Sò quante difficoltà può patire l’ argomento fondato fu quefte fomiglianze
non mai ben certe, comecchè dagli Antiquarj talora fia adoperato fenza
altro appoggio; ma effendo pure qualche argomento , mi accrebbe corag-
gio a determinare per foggetto del bafforilievo il Zoro di Berenice, Im-
perciocchè , fe con quelta /poef tutte le fue particolarità poffono ricevere
foda e facile fpiegazione, ella paffando allo lato di probabile 7:f , acqui-
fta quel grado di verità , di cui fono folamente capaci le Antichità figurate,
mancanti di certe indicazioni a potervi fenza efitazione determinare il fat-
to, o la cofa che lo fcultore di rapprefentarvi pretefe , Nè fono certa-
mente pochii baffirilievi , e le ftatue di ficura antichità , che mancano
d’ indubitati diltintivi ; ficchè conviene agli Antiquarj più rinomati adope-
rare nelle loro fpiegazioni conghietture e raflomiglianze ; fondate negli an-
tichi Scrittori | e Monumenti. Se dunque atta miao corrifponderà
tuttociò che vedefi nel marmo ,e di ogni fua minima parte io potrò ren-
derne, relativamente a quella > buona ragione nell’ autorità fondata degli
antichi Monumenti ; e degliScrittori , non potrà quefta dichiarazione me-
ritare la taccia di troppoardita, E perchè la novità medefima del foggetto
può ingerire delle dubbiezze, mi veggo coftretto a non effere molto pre-
cifo, ed a premettere alcune poche notizie de’ primi tre Tolomei ; necefs
farie sì alla brevità maggiore ; che alla chiarezza,

11,

Il primo Tolomeo Rè di Egitto, detto Svxere ; fu figliuolo di Lago
nella comune eftimazione , ma fecondo Paufania ; in realtà diFilippo Rè
di Macedonia ; e padre di Aleffandro magno, ? di cui fi Tolomeo uno
de’ primarj Duci , e fucceffori. E? fi dicea Tolomeo di Lago ; e grato alla
memoria de’ benefizj paterni inftituì un Ordine equettre , e da Zago nomi-
nollo nwyto 3 Il cognome di Zagide da lui pafiò ne’ fuoi fuccellori , è
Teocrito appellò il Il. di quelto nome O neyidas Iro\euds , 4 Ebbe To-
lomeo di Lago cognomedi Sorere3 cioè Salvatore da’ Rodiani » perchè li
aveva dalla eftrema rovina fottratti ; 5 anzi gli diedero anchevivente culto

divi»
Tx] Numm,Gotli, p. 127, & Begef. Telau, Bran, E Arrian, lib.I,

—

{4] Idyl.xvir. y. 34Tom.I Ci* Pr 33. Paufan;lib.I, G.vis, p, 21,
[2] Paut lib. I, cova, prigo A
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divino .* Nè egli folamente fu nominato Dio; ma propagofli ‘la deifica-
zione eziandio alla Regina Berenice fua moglie ; onde ©EOIE Z0TH
PZIN di ambedue fi leggeva nella Infcrizione da.Softrato Architetto collo-
cata al Faro. ?

Quefta Berenice , da Ateneo cognominata la grazde, 3 era di Macedo-

nia. 4 Fu l’ultima da lui fpofata, e fopra tutte diletta, della quale con
le infegne d’Ifide fece imprimere il volto nelle Medaglie . Per tetimo-
nianza dello Scoliafte di Teocrito era riputata figliuola di Lago, padre di
Tolomeo , e per confeguenza di lui forella. Di efla diffe Teocrito , che
la Cipria Venere le -aveva communicata una bellezza celefte ; e full’imma-
gine di lei, non sò fe veftita da Venere, fcriffe Afclepiade Samio , coeta-
neo di Teocrito ; probabiliflimamente quel Diftico ; che abbiamo nell’ An-
tologia.

Kurpidos dd einpip idupeda pa) Bepevlnas 3
Aisdlo Toripav pi TIS Guooripay

Cypridis:bec imago: age videamus an Berenices +
Dubito trans dicas quis fomilioreme

Lib. iv. cap. rv. Epigr. rr.

Da Berenice magna nacque al. Sotere Arfinoe; e Tolomeo , detto
Filadelfo a cui rinunziò il regno. Fu prima moglie del Filadelfo um-altra
Arfinoe; figlia del Re Lifimaco , da cui gli nacquero Zy/omeo ; poi no-
minato Zvergete » Lifimaco , e giulta Igino ; e lo Scoliafte di Teocrito ;
Berenice . $

La Lagide Arfinoe fpofata a Lifimaco Rè di Tracia, dopo varie vi.
cende ritornò in Aleffandria, dove il Re fratello l’accolfe con dimoftra-
zione di particolar gradimento . Tocca da gelosia la Regina Arfinoe , co-
fpirando con Aminta; e Crifippo di Rodi, fuo medico, tentò di uccide-
re il marito , mafcoperta, e convinta dell’ attentato fu dal Rè con mite
penarilegata in Copto, Città della Tebaide. 5 Allora Tolomeo; vinto

dall'amore per la forella, attefe I’ Egizie leggi; e confuetudini , dichiarolla
fua conforte, e Regina di Egitto, Ella; affine di cattivatli la benevolenza
de’ popolivolle celebrare , con itraordinaria pompale Fefte di Adone; pian-
gendolo. pubblicamente in forma di Venere; ed onorandolo con l’ offeità
di molti doni ; e d’ogniforte difrutta > come per le Siracufane di Teo-

crito
DI Diodor.Sicul, lib.xx. [4] Pauf.lib.1. svi. Theocritus Idyl. xvin v.34
2] ApudVaillant Hif. Ptol. p. 414 [5] Ign. Aftron.Poet. 11. 24. Sc.Th, ad Idilxvin
[3] Lib.xv. cap.xri. p. 689. V.128, [6] Scol, Theos. Lc.
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crito è manifefto . * Forfe in benemerenza ditali magnifiche dimoftrazio-
ni nelle Adonie Feftività a lei fù eretto tempio fal promontorio cogno-
minato Zeffirio , fotto nome di Venere Arfinoe , 0 Venere Zefpritide ; del

quale non folamente parla Plinio 2 e Catullo, ma fcriffero Epigrammi fo-

pra di eflo Callimaco, e Pofidippo s interi confervatici da Ateneo. 3 Infi-

gni atteftati di un amore tenero e coftante diè il Filadelfo per, quelta Ar-
finoe , anche dopo la di lei morte . 4 Fece imprimere » mentre viveva , delle

medaglie con la fola tefta di Ici velata; 5 e non eflendo per l'età della
fua maggiore più in itato di dargli prole, volle che adottaffe i figliuoli
del primo di lui letto ; per la quale adozione Tolomeo HI, nel Monumento
Adulitano potè darli vanto di eflere figliuolo degli Dei fraselli . 5 OEON
AAEADON.

7 Al Filadelfo fucceffe nel regno il figliuolo, detto Zvergete. Egli non

degenerò dall’avo , e dal padre nelle regie virtù, come avvenne diquelli,

che a lui fucceflero. Chiara teftimonianza delle fue glorie ed illuttri im-
prefe ne lafciò egli medelimo impreffa nel trono , oflia fedia di Marte,
da lui nella Gittà di Adule,, luogo fituato al feno Arabico verfo l'Africa,
eretta a quel Dio della guerra a perpertamemoria delle fue vittorie . Nel-

la parte di dietro della fedia fece fcolpire Ercole ; c Mercurio, ? e feri-
vere con caratteri greci nel refto dello fpazio la lunga Inferizione pubbli.
cata da Leone Allazio , e da Tevenozio ; e riportata ancora dallo Sponio. *
Cade troppo al mio intendimento in acconcio riportarne quì almeno il
principio dove ripete l'origine della fua ftirpe da Ercole, e da Bacco.

BaomMewvs peyoes IMroNeueos vos BariNews IlroX\euaw xa Bacio Apowons op

Adpur ru BarmMeov TroXguaws xo BariNirons Bepivixis Oer Zwrypuy Aroyovos

me per co HpaxNess 78 Aios ra de azo parpos Arovurs ts Aus, &c

1 Re grande Tolomeo » figliuolo del Re Tolomeo s e della Resina Arfinoe , Dei

Fratelli , del Re Tolomeo, e della Regina Berenice è Dei Salvatori , nipote guanto
alla Stirpe paterna » difcendente da Ercole, figlio di Giove , guanto poi Ola ma-

terna s da Bacco, figlio di Giove, Gc.

Quefto Tolomeo eziandio ad efempio del Padre fposò ; fecondoIgi-

no ; e lo Scoliafte fopraccitato , 9 la forella, detta Zerezice ; anche da Ca-

tullo chiamata forella ; :° ma Giuftino. la fa figliuola unica di Maga, Re dî
Cire-

(1] IGILXV. v. 1x1. Vid. Petrus Caftellanus de [6] MarmorAdaulit. ap. Sponium Mife, Erud, An-
Foeft. Grec. verbo. Adonia. tig. Seft.x. p. 360.

[2] Lib. xxxvi. c.x. & Catul.carm.1xy. [7] Spon. ad Mon.Adul. Lc.
[3] Lib.wir. p. 318. edit. Lugd. 1702.fol. [8] Mifcell. Erud. Ant, Sett. x. p.360,
Ta] Vid. Plin.lib.vir. cox1x,o de libixxxiv. coxcir, + [9] Ad Idyl. xvrx. v. 128.
[5] Vaillant Lc. p. 43» [to] Catul. *-}
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Cirene ; * nel qual cafo gli farebbe ftata cugina. Il motivo , onde quella

Principefla meritò d’eflere follevata al Trono di Egitto, non deefoltanto
defumerfi dall avvenenza , e dalle altre doti del corpo; ma sì dalle virtù
dell’ animo ; accennandofi nell’ Elegia della fua Chioma, effer’ ella perve-

nuta alle regie nozze per certa imprefa di fortezzafingolarillima, e fen-
za efempio

dt te quo certe:
Cognoram a parva virgine macnanimam +

«dune bonum oblita es facinus, quo regium adepta cs

Conjugium, quod non fortior aufit alls.
Lc. vasi tg:

Nori pare che pofsa dubitarfi efsere l’imprefa ivi accennata quella riferita
da Igino nell' AftronomicoPoetico ; 2 dove narra, che Tolomeo ; padre di
Berenice; atterrito, non sò in qual battaglia, dalla moltitadine de’ nemi-
ci pensò a falvarfi con la fuga; ma che la figliuola ; efperta negli efercizj
di guerra; montò a cavallo ,' e riordinando l’ efercito , e attaccando le ne-

miche fquadre, con 1’ uccifione di molti le pofe in fuga il perchè dielle
Callimaco il titolo di magnanima. Ecco le fue parole : Z/azc Berenicen non-
nulli cum Callimacbevequos alere È ad Olympia mittere confuctam fuife Aman

cameo amplius , Ptolemeum Berenices patrem multitudine boftiam perterritum »

fusa falutem peste: filiam autem, fepe confuetam> infiliie in equum, & reli-
quam exercitus copiam conftitaiffe> & complures boftium interfecife» veliguos in fa

gam conjeciffe » pro quo etiam Collimachus cam magnanimam dixit . Eratoftbenes

autem dicit , & virginibus Lesbiis dotem , quam cuigque reliltam a parente > ne-

mo fobverat, jufffe veddi , & inter cas conftituife petitionem . 3
Oltracciò ; moftroffi Berenice virtuofa c prudente ; attefo il racconto

fatto da Eliano , 4 giulta la fpiegazione del Perizonio ; e generofa altresì ,
avendo cinta di mura Z/peride , Città della Pentapoli Cirenaica , comearte-
fta Stefano in Errels, e in Beeevlay, e Plinio nel Libro v. capo iv. con al
tri ivi citati dall’ Arduino. Ma fopra tutto fi fegnalò per l’amore verfo
il marito. Trovandoli Tolomeo impegnato a portare la guerra nella Siria:

Qua Rex tempeftate, novo auffus Fymenao »

Vaftatum fines iverat Afprios.
Catull. Lc. v.11.

inconfolabile la Regina per tale feparazione » e temendogl’ inceiti cafi della
guerra » faceva a tutti gli Dei voti e promelle di facrifizj , fe le aveflero

vittoriofo e falvo il Re conforte reftituito + di

 

[1] Joftinxxvi.3. [3] Liccaparv.
[2] Lib.1, 24. [4] Lib.x1v, Var.Hif, cxtnn
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“At que ibis prob, cunftis pro dulci conjuge divis

Non fine taurino fanguine pollicita es;
Si veditum totulifet ! I haut in tempore lonzo

Capra Afiam eypti finibus addiderat .
Idem v.33. ex ult. Vulp. edit.

L’ offerta in voto però più celebrata fù di tagliari la bella chioma , co-

me la cofa a lei più cara, e la più degna di offeriri a Venere, la quale

dopo il ritorno del Re in adempimento del voto ella fi recife , e la fece

appendere nel tempio di Zezere Arfince ; dove non eflendofi la mattina
feguente ritrovata , il matematico Conone ardì di far credere ch’ era Mtata
trafportata in Cielo, per formarne una Coftellazione: Diffe di averne ve-
duta la trasformazione nelle fette ftelle (ituate in triangolo nella coda del
Leone ; e dette perciò la Chioma di Berenice; * che con la fua Elegia re-
{e anche più illutre Callimaco. :

E a molta ragione gli uominiletterati, e i primarj artefici di quell’età

dovettero gareggiare per rendere immortalii primi trè Tolomei co’ mo-
numenti dell’ arte loro ; imperciocchè. effi ne furono i magnifici protettori.
Nelle rivoluzioni della Grecia I’ iitello Apelle ebbe-ricovero preflo il So-
tere , il quale {i gloriava più di effere Macedone , che Rè di Egitto , nè
altro titolo volle iche in Grecia a lui fi ponefle nella dedicazione di una
Statua ; che quello di Tolomeo Macedone; # e vincitore nella corfa de? coc-

chi col folo cognome di Tolomeo Macedone fù proclamato. 3 La magni-
ficenza del 73/24elfo chiamò in Aleffandria gli uomini illutri nelle fcienze
e nelle arti da ogni parte , e balta dare un’ occhiata alla quafi incredibil
Pompa di Bacco, da lui celebrata in Aleffandria con Greco rito , anche

per quel poco che ne ha riferito Ateneo , a farne fommoconcetto. 4 Balta
ancora ricordarfi che l’ Zversete, fuo fucceffore , potè di fpontanea volontà,
e a proprie fpefe mandare a Rodi trecento cinquanta Artefici con cento Ar-
chitetti per riftorare il celeberrimo Coloffo ; atterrato dal terremoto.
Nè quefta fù l’ unica beneficenza de’ primi Tolomei con la Greca nazione,
efli gli obligarono conbenefizj sì infigni , che gli riguardavano come Deità
tutelari ; -dimodoche a tutta ragione fi lagna Paufania, che o la voracità
del tempo , o la negligenza degli Scrittori ce ne abbia invidiate più diftinte

memorie + 5 Premefle quefte notizie, vengo al bafforilievo. Prima acceh-

nando tuttociò che in eflo vedefi figurato, additerò femplicemente la cor-
rifpondenza che ogni minima fua figura può avere col voto di Berenice;

    

Ba : a par

[1] Igino 1.c. Teon. adArat. p.21, Eratof, lc. [4] Lib.v. p.197. eq. —
[2] Pauf. lib.vz. cap.il. p [5] Polybius lib.v. Vaill. p.47.
BI A14lib, cap.vail. pi [6] Libr. c.vi.  
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a parte a parte poi renderò di ciafcuna cofa, allegando le autorità, mi-
nutamente ragione.

EBR
In due parti , ovvero azioni pare il baforilievo divifo , di cui il di-

fegno , e l’ ottima fcultura è di ftile Greco , «quantunque fembri , che in

qualche fua particella imiti il più antico , e l’Egizio ; come a luogo
più opportuno rifletteremo . La figura grandiofa nella prima col cande-
labro , anche fenza riguardo veruno all’ altra parte » che ha un tempietto
in lontananza, potrebbe forfe accennare il voto fatto da Berenice agli Dei.
Mail tempio , indicato per quello di Arfinoe Zeffiritide, dove fù appefa
la recifa chioma, denota |’ impetrazione delle preghiere, e 1° adempimento
delle promefle , Confiderando la donna; ella non pure è mancante del più
ficuro diftintivo , ed ufitato di Pallade, che è l’elmo, ma nelle diverfità
medefime dalle altre figure di quella Dea volle. verifimilmente l’ artefice
far comprendere » ch'egli aveva tali adornamenti adoperati nel fenfo alle-
gorico , affinchè , ficcomeall’ udire il nome diPallade, wezteri prudentiam:
que intelligimas , ac virtutem;* così a vederne l’abito veniffimo in cognizio-
ne della prudenza » © valore della illuftre.donnarrapprefentata., la quale , per
altre circoltanze ancora da offervarfi in appreflo ; vien patticolarizzata per
donna mortale . Ch' ella {tia in atto di fupplichevole 1’ efprime chiaramente
l'aria mefta del vifo ; l'occhio ; e la tefta alquanto chitata, quale appunto
fi conveniva al dolore di Berenice . La deftra mano ftefa a toccare il

candelabro è manifefto indizio di preghiera , e di promefsa a tenore dell’an-

tico coftume di toccar l’ altare ne’ giuramenti , e nelle preci. Non è cofa
nuova di vedere negli antichi marmiil candelabro pofto invece dell’ara.
Quì può averne fomminiftrato il motivo la variazione ; o il volere con

efso additare il luogo ; e forfe anche il tempo del voto . La mofla affi
efpreffiva della donna; che fta in puntadipiedi alzandofi un poco con la
finiftra mano la vefte, con un religiofo rito dell’ Egizie femmine a mara-
viglia concorda.

Mail penfiero dello Scultore. prende maggior chiarezza dal tempio
in lontananza. Egli è particolarizzato con fimboli non folamente valevoli
a diftinguerlo per quello di Arfinoe Zeffiritide è ma che hanno infieme re-

lazione a i Tolomei, ed all’ amore di Berenice pel caro Spofo . Vi fi vede
Arfinoe , aflifa in un ampia fedia, con ara innanzi. , con patera in una
mano , e tre pominell’ altra. La fua veftitura è propria di Venere in quel.
lo ftile , non però la chioma in trecce avvoltate intorno al capo a modo

di

 

[1] Athengus lib.xv, pag.687.
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di ftroppo » acconciatura adoperata alcuna volta dalle mogli de’ Tolomei,
conforme fi offerva in qualche medaglia , * ed antica telta . Lo. fcabello,

su cuitiene i piedi, è il fegno della fua Apoteofî . Nella patera fi vede di-
fegnato a graffio un contorno di e/era $ e nel mezzo una figura giovanile
in attitudine di sforzo, che appoggia la mano ad una telta barbuta, la

quale ha l apparenza di un Sazîro ovvero di una mafedera comica . L’el
lera, e il Satiro, offia mafchera, fono fimboli di Bacco; e Bacco è fenza

dubbio l’efprefavi Deità, Nè altra ne avrebbe potuta delineare più propria-
mente nella patera ad Arfinoe pofta in mano ; venendo con efla a fignifi-
care l’ origine materna , che da quel Nume i Zagidi pretendevano trarre;
e la fontuofiffima follennità a lui celebrata dal Filadelfo ; fuo conforte, e
fratello . Benele ftanno ancora nell’ altra mano i tre pomi; mercè dell’al-
lufione che hanno a Venere, 2 ad Adone, agli Amori, all’ Abbondanza di

Egitto. Sotto la fedia di Arfinoe &i vede {colpita una lepre di fufficiente
grandezza rilievo. Sappiamo da Filoltrato è che la Zpre fù dedicata a Ve-
nere , ed era fimbolo degli Amori.3 Con quanta avvedutezzatra’ fimboli
di Venere abbia 1’ artefice eletta.la lepre, non è quelto il luogo a confi-

derarlo : dirò folamente, che il nome greco di querrarimale efprime. con

le lettere, ond’ è formato , il cognome de’ Tolomei. Nell ara fono effi-

giati tre uomini venerandi con vefte talare, barba proliffa , fcettro lungo
in mano, e benda reale, ma fenza alcun altro fegno di Divinità, come fi
può vedere nel Rame. Confacile fpiegazione fipoffon prendere pe’ trè To-
lomei, onorati da’ Greci eziandio con divini onori . Che fe fi voleffero

Deità maggiori, potrebbero indicare: Giove , Nettuno ,. e Marte, ai quali

J Evergete feceil fagrifizio perla felice navigazione , comeatteftaegli mede-
fimo nel monumento Adulitano , Le Deità parimente {colpite nel timpano,

oflia tamburo del tempio hannorelazione co' Tolomei . Da Ercole che viè di-
ftinto con la pelle di leone, e la clava, eglino ripetevano la paternaorigi-
ne. Pallade, oflia Minerva, che ftà preffo ad Ercole con l’elmo in mano è
quella che i Macedoni dicevano Alida » perchè aveva ajutato Ercole nelle

fue fatiche , 4 da loro perciò con tal cognome aflai venerata . Quindi il

Filadelfo nella pompa di Bacco aveva fatto collocare la ftatua d’oro di Pal-
lade al fianco di Alefsandro magno . 5 Nella ftefa vedevafi pure Mercurio
col caduceo d’oro , fe 1’ Evergete l’ avea con Ercole fatto cffigiare nel

trono eretto a Marte , ficchè a ragione lo fcultore lo figurò con Ercole, e con

Pallade nel tempio di Arfinoe. Oltracciò vi è nell’ angolo del timpano un

 

Ippo-

[x] Vaill. p.125. 126. Lo. [4] Homer, ll.virr. v.362- Eurip, Heracl. v.920,
La] Philoftr. lib.1. Icons. Paufan. lib.v. p.421. edit.Kuhnii . Lipf.1695.
[3] Id. Ie. p.772. [5] Athenauslib.v. p.202. [6] Idem]ic. p.200. 
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Ippogrifo terminante in pefce. Non è da credere ; che fiavi ftato polto a
cafo per puro ornamento. Vifi può ravyifare fimboleggiato il Zeffiro por-
tatore in Ciclo della chioma di Berenice, che la chioma medelima chia:
ma cavallo volante nella celebrata Elegia :

Abjuntte paullo ante come mea fata forores

Zugebant , cum fe Memnoris AEthiopis

Urigena , impellens nutontibus aero pennis

Obtulit Arfinoes Chloridos Ales Equus ;
Afque per athercas è, me tollens > advolat umbras »

Et Veneris cofto conlocat in gremio.
Carm.LxV. V. SI,

Delle pine locate fopra il frontefpizio del tempio ; e della fua architettura;

parlerò nel fine delle conferme ; dimoftrandone la non difconvenienza col
mio penfiero . Paffo intanto alle Offervazioni del marmo ; e dello ftile del
{uo difegno .

DV:

Il Bafforilievo fù non ha molti anni fcavato a Tivoli . Il maimo è
bianco , ma noninteramente ed vugialimenterapparifeessiicome talvolta ‘ad-
diviene dellevintere ftatue, le quali fi diffeppellifcono in parte confervatif

fime ; ed in altra parte da ifali della terra guafte e corrofe . La figura gran-
de col candelabro fi è potuta ripulire in modo , che moftra tutta la fua
bellezza ; e la candidezza del marmo . Nel rimanente refta ancora dalla

terra ofcurato; ma intera e bene in effere è tutta l’opera figurata, nè vi hà

niente di rifarcito. Fù però, a nulla tacere, trovato il marmo rotto per lo
lungo in due pezzi: mala ferpeggiante divifione che quali rade il Can-
delabro , ed i piedi di Berenice, commetteva , e combaciava sì fattamente,
che toglieva ogni dubbio per riputarlo un opera intera , come fivede ; e co-

me attefta in parola di onore chi fenneil primo acquifto , e chi lo com.

mife. Maciò , che più di ogniatteftato lo convince per un opera ftella; fi è

Valtezza uguale delle cofe figurate , c lo ftile medefimo del difegno, che

palla in entrambi i pezzi. Si offervi attentamente la telta della Venere
Arfinoe e il panneggiamento del pallio; che io feci un poco ripulire per

meglio difcernerlo ; vi fi fcorgeranno i tratti e la finezza della fteffla ma-
no, e vedrafli quella parte della vefte interiore, {coperta verfo i piedi sin

ambedue le figure difegnata allo telfo modo , cioè ; a pieghe per lo lungo
ferpeggianti . La picciola Pallade poi moftra un difegno affatto fimile a Be-
renice , fe non che hadi più l'elmo in mano, e la chioma dietro legata si

differenze » a mio credere, non fatte a cafo.

 
Lo
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Loftile del difegno è Greco antico, febbene a prima vita potrebbe
parere Etrufco » offervando folamente le pieghe ferpeggianti con le quali è
dal mezzo in sù panneggiata la figura fedente . E° vero che anche le trè
Deità del timpano fono veltite-e figurate nella {tela maniera; che veggonfi

nel Recinto del pozzo , oflia Ara tonda del Mufeo Capitolino , dove fo:

no effigiate le dodici Deità maggiori; ma nè quelle tali pieghe, nè quella
tal veftitura poflono affolutamente convincere l’ opera per Etrufca . lo non
voglio adeffo entrare nella quiftione ; fe il difegno degli Etrufchi fia nato
da quello degli antichi Greci, conforme fembra ad alcuni più verifimile 5

ovvero i Greci abbiano l’Etrufco s e 1’ Egizio al principio imitato ;. certa
cofa è, che tutte e tre quelle nazioni nella prima età , e nella femplicità

delle loro arti avevano nel difegno delle figure, e delle fabbriche molto di
fomiglianza + Per la qual cofa il Winckelmann, che riporta ne’ Monumenti
Antichi Inediti la bella bocca di pozzo fopraccitata ; * non aflicuroffi di pro-
porla per lavoro Etrufco fenza efitazione ; concioffiachè egli medefimo nel
Trattato del Difegno degli Antichi ® non sè approvare il parere di coloro,
i quali pretendonodi trovare-il diftintivo dello {tile Etrufco nel panneggia-
mento ftriato. a pieghe patalelle di alcune figure; erconbalera pieghe ,. che

vanno ferpeggiando , quali veggonfi nel fuddetto Recinto . Benchè tutte le
figure Etrufche fieno veltite con fimili pieghe s tuttavia egli afferma non po-

terli per quefto fondatamente afferire , che tutte le figure panneggiate: a
quel modo fieno Etrufche ;, trovandofi figure d° indubbitata maniera Greca
a tal foggia fatte. E ne arreca in prova tre ficuri monumenti; dell’ ultimo
de’ quali attelta, che a giudicarne dal finimento elegantiffimo degl’ intrec-

ci, e degli altri ornamenti della modanatura, non può. nè anche ftimarf
lavoro di Scultori Greci de’ più antichi tempi; il difegno de’ quali fi raffo-
migliava all'’Etrufco . Il perchè gli pare affi verifimile , che gli artefici Greci

nelfiore dell’arte loro foffero foliti d’imitare quell” antica maniera di pane
neggiamenti nelle figure delle Deità, per diftinguerle in ciò dalle figure di
condizione umana, e per renderle con quell’ abito. proprio de”primi tempi

dell’arte più venerabili . Il ballorilievo di Leucotea nella Villa dell’ Emo
Aleffandro Albani egli sì lo ha creduto Etrufco , e ne paragonò il difegno
con quello delle opere Egizie ,, anche per le pieghe per lo lungo paralelle ;
e ferpeggianti , folite a vederfi in quafi tutte le Deità dell’. Egitto.. Ne que-
fto. fentimento è del folo Winckelmann;. e quando pure fofle foltanto di
sì valente Antiquario , che lo. dimoftra, fempre {tà , non effere quelle tali

pieghe un certo diftintivo dello ftile Etrufco ; e molto meno nel noftro
mar-

[i] Partecap.titi, pi. fig.sa [2] Cap. nil. p..33- fqn  
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marmo, dove gran parte del panneggiamento è di Greca e bitona manie»
ra; tantocchè fi potrebbe anzi penfare è che quelle tali pieghe vi fofsero

ftate adoperate in grazia dello ftile di Egitto. Mala patera col manubrio,

con l’ornamento intorno di foglie, con le figure a graffito ci fi prefenta

all’ occhio per patera Etrufca è E perchè nò altresì per Latina antica , e per

Egizia? Il P.Contuccio Contucci nella prefazione alle trenta patere del Mu
feo Kircheriano dubita non poco fe tali patere fi debbano. tutte afcrivere
efclufivamenteall'' Etruria: Negze vero dice : ef ob id ipfum Etrefcas vocarò
cas videam , reblone am fecus ita appellentur > ac proinde Etruriene accenfende

fint > an voteri Zatio, queram hoc loco; Jongam enim hec controverfia difputatio=

nem vequireret > dicam. potiuss ‘quod omnes fatentur s magnom carum ufem apud

utrumque popelum în facris faife +. E nella Tavola trentelimaterza 1,
dichiara Egizia una rariffima patera col manubrio, e la telta d’Ifide,
foggiungendo nella nota 4. Nemini miram videbitur Etruftorum pateris Agy-

ptiam adjungi; modo recolat » que tradite CI. Alarchio Maffijus de Etruftorum

origine « His certò affnitatem veluti quandam cum Egyptiis fuife, atriufque po-

puli monumenta tefantar » que habita artifici ratione non parum fimilia inter fe

quivis agnoverit , Tutto il fondamento, di. aflerizle, proprie de’ foli Etrufchi
confite nel nonvefserfi finora difcoperte ne” monumenti Greci 3 ©*Romani
parere di confimil forma; ma rotonde e cupe. Quante cofe in genere dî

‘Antichità afserivanfi con tale argomento non ha moltiffimi anni, delle quali

la più abbondante fcoperta degli antichi Monumenti a queflti noftri giornî

ce ne ha fatto ricredere è V? è nella Villa dell’ Emo Alefsandro Albani un

bafsorilievo tronco pofto in rame per ornamento nel frontefpizio delle Of-

fervazioni , il quale per fe medefimo chiaramente dimoftra efler fervito di
fregio in qualche tempio |, 0 altro edifizio . In efso rapprefentali un rito

facro : Fà le veci dell’ara un gran candelabro : Il putto alato tiene nella

mano finiftra il turribolo ; offia l'acerra: di un altra figura vè rimafta fol.

tanto una mano tenente la patera , la quale è tonda, e provifta di lungo

manubrio a foggia di baftoncino . Dovremo dunque a folo motivo del-

la patera col manico dichiarare fenz’ altro quel fregio di lavoro Etrufco è
Non vi avea cafa preflo i Gentili che non avefle le patere ; di metallo

più o meno preziofo ; fecondo le proprie facoltà, o almeno di terra cotta

per ufo de? privati fagrifizi ; dimodoche Cicerone potè dire » non effervi

quali ftata cafa in Sicilia, la quale prima della depredazione di Verre non

foffe provifta di tale tromento lavorato in argento. ® Ora in così gran

quantità di’ parere avrafli a credere ; che gli artefici di ogni tempo appo i

Gre-

[x] Tom.IL Nor. p.94 [2] Verrinav. capixxi.
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Greci; e.Romani le avefsero di una fola maniera formate , e gli {cultori
{colpite è Ciò non fembra tra gli Etrufchi fteffi avvenuto , contuttocchè
le patere a loro afcritte , fianfi in tanta copia difsotterate . Trovanfi nel
Mufeo Etrufco del Gori due Veneri, l’una detta 7ofra; l'altra Spofes le
quali hanno amendue in mano la patera tonda; e di maniera affatto Greca;
© Romana, * Se pertanto gli fcultori Etrufchi medefimi non furono fem-
pre uniformi: nella figura delle patere pofte in manoalle Deità , perchè

dovetterlo effere quelli di altre nazioni ? Che fe tuttociò non oftante fi vo-
glia il bafsorilievo di file Etrufco : per mefia. E che perciò? Gli Etrufchè
feguirono nella fotanza la Mitologia de’ più antichi Greci . Eglino cava-
rono gli argomenti delle loro immagini dalla Greca Favola Zroica ed Ome-
rica, ed in progrefso di tempo dalla Storia anche più recente della Greca
nazione . ® Or perchè non poteva un Etrufco artefice rapprefentare quell”
‘Azione di Berenice, afcritta già tra le Favole della Greca Atronomia è Sa-

rebbe forfe inverifimile , maffimamente attefo il commercio degli Etrufchî
con Egitto , che ai tempi de’ Tolomei fen trovafse qualcuno in Alefsan-
dria , attiratovi dalle grandiofe-ricompenfe , con le quali que’ generofi Prin-
cipi invitavano a venirvi gli uominiillultri nelle Scienzez ve nelle Arti di
ogni nazione è

Va
Confiderato il bafsorilievo , pafso a confermarne la fpiegazione.. Io

préfi la figura grande in abito di Pallade per l’ Evergetide Berenice. Non
è cofa rara di vedere perfonaggi mortali rapprefentati fotto l'abito di ogni
forte di Deità, ne’ pubblici monumenti eziandio , a cagione di efempio ,
di medaglie , e di ftatue : e quanto agli Imperadori , ed Imperadrici Ro.
mane ell’ è cofa sì nota, che non mi fa meftiere di addurne prove .3 Un
tal coltume, o adulazione , o vanità , o fuperftizion ; che fi fofe, e molto
più antica dell’ Impero di Roma ; e dalle foggiogate nazioni lo dovettero
avere apprefo i Romani. Degli Egiziani attelta Apulejo, che in certe fo-
lennità le miniftre d’ Ifide , e i Sacerdoti di Ofiride , comparivano veftiti
a foggia di quelle Deità. + Nella fteffa forma erano {peo ne’ monumenti
dagli artefici figurati, come chiaramente fi vede nel marmo della Pompa
Jfiaca prefo il Montfaucon; 5 ed a tal motivo il Signor Conte di Caylus
prende in più luoghi delle fue Opere per Sacerdoti, e Sacerdoteffe molte
antiche figure , che d’Ifide, e di Ofiride hanno le infegne. 6 E a tenore
di quel? ufo perayventura Giuliano Apoftata ; riftoratore alcuni fecoli do-

Cc po
[1] Gori MufEtrufTab.83.p.187.,&Tab.93.p.218. 4] Metamnorph. lib.xr.
[3] Ved.Winckel. l.c. p.26., e M.A.Ined. p.150. [5] Expl. de l’Antiq. Tom.1T. Tav.126. p.286.
13] Via.Bwonarroti Medagl. Adriano. p.a.e71. [6] Vid.Tom.I,p.13.) 11. p.28,1V.in Pretut, p.é»
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o, e promotore del culto all’ Egizie Deità » fu in forma di Ofiride rap-

refentato . ® Sotto il governo de’ Greci ai tempi de’ Lagidi tal coftume

pafsò alle Regine come già difli di Arfinoe , e veggonfene ‘alcune col fiore

di loto, ed altri attributi di divinità impreffe nelle medaglie de’ Tolomei, ®

Tali traveftimentifolevano adoperarli » ancherelativamente alle Greche Dei-

tà, conforme apparirà manifeltamente a chi legga in Atenco la Pompa dî

Bacco fatta con Grecorito dalFiladelfo . 3 Anche Paufania nell’accurata de-

fcrizione delle immagini di Giove da lui fatta nelle cofe degli Elei; eccettua

una Statua di Aleffandro magno, la quale potea comparire di Giove , poi-

chè aveva gli adornamentidiftintivi di quella fomma Deità. + Vedevafi an-

cora ai tempidiPlinio nella Curia di Ottavia un Cupido col fulmine, dî

cui non fapevafi bene fe foffe lavoro diFidia, o diPraflitele ; in ciò final-

mente tutti convenivano , efsere il ritratto di Alcibiade figurato giova-

netto in forma di Cupido , per la fua fingolar bellezza în quell’ età.

Similiter in Curia Ottavia queritur de Cupidine felmen tenente; id demum affr-

matur Akibiadem effe principem forma in ca etate $ E tal coftume di fare i

ritratti fotto figura di Deità , non fi riftrinfe ai foli Principi, ed alle perfo-

ne infigniper la nafcita- e per glionori; e pal adulazione fin ne’pri-

vati, i quali fe non potevano farlo ne publici monumenti di ftatue,, e di

medaglie , lo facevano nel modo che potevano » negli ornamenti ; pittu-

te, ed utenfili domeftici , come offerva il Senator Filippo Buonarroti alla

Tavola xxx. de’ Vetri, allegandone al fuo folito memorie e teltimonianze

degli antichi Scrittori , anche per uomini dell’ infima condizione. 6 Per le

uali cofe non dovrebbe fembrare inverifimile , che Vartefice abbia efligiata

con l'abito di Pallade una Regina difpiriti guerrieri , celebre per una tan-

to infignevittoria ; e che, venerando come difcendente da Ercole con ifpe-

zial culto Minerva Alcida de’ fuoi Macedoni ; in atteftato di effo , e del

fuo coraggio fi farà forfe fovente a fomiglianza di quella veftita.

Sebbene il maggior diftintivo che abbia la veftitura di quella Dea, è

la Gorgone » voglio dire, la telta di Medufa, pendente a guifa di monile

nel petto. La Gorgone , quantunque foffe un attributo di Pallade, perchè »

fecondo Omero , 7 ‘nel centro del fuo fcudo l’ aveva polta; nientedimeno

fino dai tempi della guerra Trojana fe l’appropriarono gli antichi Eroi;

leggendofi nel medefimo Ometo ; 8 che vedevafi la Gorgone nel Clipeo di

Agamennone » fatto ad imitazione di quello di Pallade . Aveva parimente

   

la

[x] 14. Caylus Tom.I. p.86.3 & 214» [6] Buonar, Of&rvaz. fopra alcuni frammenti di
{2] Vail. p.43. Lo, &alibi. vafi antichi di vetro p.216
[3] Lib.v. Le. [a] Lib.v. cap. xxv. p.442 [7] Diad.v. v.741.
Cs] Plin.luoovi. capiva [8] Id. Iliad, x1 v:36»
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la ‘Gotgone di avotio lo feudo 3. ché Menelad dedicò dopò l’eccidio di
Troja nel tempio di Apollo apprello i Milesj; * è altri efempi sì hegli few
di, che ne’ toraci di perfone mortali allegar quì ne potrei «+ ? Pare che fit

d’ allora vi folle l’ opinione fuperltiziola » che quella tefta , fervendo di Amu»

leto ; infpiralfe cotaggio, dalle {pavento a’ nemici, ©tteneffe vittoria z e lia

beraffe da.ogni fihifro incontro. 3 Nè folamente nelle ftatue degl’ Impe=
radori Romani, nello fcudo di Roma, ‘è ne’ toraci di. altre perfone illuftri
veggiamo la Gorgone, che dà loro nome di Zgide; ma imprefla in gem-
ine, edinoro ferviva di ornamento alle Regine ; conforine l'aveva ,. giufta

la defcrizione di Stazio ; il fatal Monile di Armonia, moglie di Gadmo » +
Io credo però ; che quelt’ ornamento in verun altro tempo fia Mtato in mag-
gior’ ufo; quanto in quello de’ Tolomei, confiderando , che nella Filadelfica

Pompa di Bacco w' erano condotti due mila bovi , tutti con collana d’oro.

onde pendeva | Egide dello fteffo metallo per adornamento del petto ;

ped oùs rabpor diNdov TryiNior duoroypouatot y Ypuroxepo Tpoperwidas Ypvrds

xal clvet puirov cepevovs i dpuovs Ti vai alyida Tpò # sudo Eygontes , lù S'azari

TUÙTE Ypuod « S

‘Ab his proxime tranfiere bis mille sauri , colore fimiles > cornibus inauratis , com

aureis frontalibus > & in medio capite coronis » tem torguibas , & egide ante

petus + Aurea hac omnia fuère ©

Oltracciò vi fi portava un gran tempio della magna Berenice , il quale
aveva nelle porte l’ Egide con una gran corona d’oro. abrs è! reperiSero ré
8: Bepenkeloo Spur ubyis ve Guolo puri è Lerenices templi hec > (( friliter cos

rona ) valvas circumdabit , cam agide pariter azrea. ? lo non sò che altra rea
lazione aveffe la magna Berenice con l’Egide fuori del culto fpeciale, on-
de i difcendenti di Lago veneravano Pallade Alcida. Ma dall’ efpofto fin
quì facilmente apparifce » che l’ornamento della Gorgone a modo. di col.

lana può a Berenice per vatie ragioni convenire , nè fà infuperabile oStacolo

al mio filtema, maflfimamente nella mancanza di altri foliti diBintivi.

Qual conto fi faceffe dagli Antichi della mancanza di un folo diltin=
tivo per conofcete differenziata.la effigie di qualche Eroe figurato da Dei-

tà, cui per illuftre imprefa era afsomigliato , apertamente fi apprende da

un Epigrammadella Greca Antologia. * L'argomento dell’ Epigramma è un
2 Ima-

Ti] Lucianas de ferib, Hit. capirtiti. & Diog. [4] Thebaid, lib.tt.. w.278.
Laert, lib.vini. fegmen.s. [s] Athen. 1. c. p.202.

[2] Vid. Winck. M.A.I, p. 181. Buonattoti Me- [6] Ex Interp. Jacobi Delechampiî.
dag. p.40,feq. & alib. [7] Id. Lc. p.203, 7

[3] Ariftophanes Lyfit. v. 547. Lucian, Tom.11. [8] Lib.1v. cap.vim. Epigr. 14.

 

P.996- ap. Buon. Med. p.49»
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Immagine di Lifimaco fimiliffima ad Ercole. Nè pate da poterli dubitare 5
che per Lifimaco non debba :intenderfi quello ; il quale. fù prima guardia
di Alefsandro magno ; e poi Rè di quella parte della Tracia, che confina
con la Macedonia, di cui narra Paufania-! che » chiufo dall’ irato Monar-

ca con un leone ; valorofamente 1’ uccife deftando in Alefsandro tal ma-
raviglia del fuo coraggio» che l'ebbe pofcia in fomma ftima. Ma chiun-
que fia : ivi fi dice, che vedendo }’irfuta chioma ; la clava; e negli occhi
un intrepido fdegno ; ed una formidabile guardatura ; fi ofservi; fe nell’im-

miagine v'è la pelle del leone ; fe vi è; ella è ritratto di Ercole; fe vi
manca, è di Lifimaco .

Kairi ug) poraNov agì # 0pBaAudiow civepfi

Qvudv dpr, BMonuporr clvdpos trionuviov

Zire dipua Niovros #7 dinobi* x o pv ipeprss

HpaxMtys * & d8, Avriayoo ivat -

Così elegantemente tradotta dal P. Raimondo Cunich,

Cefuriem, & clave nodofum robur , & oris
Òbiutum impavidi terrificum ddfpiciens

dn tabula, exuvias Nemeai quere Lecnis +
He f non defunt , Ampbitryoniaden :

Sin defunt » [peCtas borrenda in imagine magno

Ampbitryoniade Lyfimachum adfimilem +

E quello che nell’ epigramma dicefi della clava rifpetto ad Ercole; con
non molta diverfità potrebbe convenire al cimiero di Pallade; tanto è uno
de? fuoi più frequenti, e cogniti diftintivi ; dimodoche Minerva da xpa-
vos cimiero era cognominata Kpavwua Craned; € con tal cognome aveva

tempio , e ftatua di bronzo in Elatea. 2
Or tal mancanza, ed altre differenze fi pofsono ofservare al confronto

della figurina fcolpita nel timpano , la quale evidentemente rapprefenta Pal-
lade. Quantunque negli antichi monumenti veggafi alcuna rara volta re-
licata l’iftefsa immagine , richiedendolo la diverfità dell’ azione, contut-

tociò fi potrebbe fofpettare , che la piccola Pallade vi fofse Itata a bello
fludio dall’artefice efprefsa ; affinchè {i diftinguefse più facilmente la figura
grande per unritratto . La piccola ha P attributo dell’ elmo in mano, e ftà
in atteggiamento di fcherzare col caduceo di Mercurio in fegno della fua
contentezza . Al contrario la grande è fola , fenzadiftintivo di elmo » dialta;

o di

[1] Lib.c.1x. p.22. Ta] Paufan.lib, cap. 34
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6 di fcudo, ftà col capo chino a maniera di fupplicante . Nella fopravvefte:

eziandio a modo di cotta vi fi ofserva diverfità. Quella della piccola fi
slarga alla (palla fino algomito , comenelle altre Palladi del medelimo fti-
le: nella grande fi ftringe alla vita con maggior leggiadria . La chioma
in ambedue le figure è divifa in trecce lunghe avvoltate ;-offiano. groffi

buccoli , come al prefente l’appellano i Parrucchieri , de’ quali due per par
te fcendono per le fpalle ful petto; ma ne’ capelli che cadono fu la fchiex:

na, fi di(tingue la figura da meprefa per Berenice. La chioma di Pallade

ofservafi in quella del tempio, e in quali tutte l’ altre fue figure raccolta
di dietro, e legata con una tringa, la quale fotto la legatura fcende più»

o meno fopra la fchiena. Da tal foggia dilegare i capelli di dietro, pro-
pria delle immagini di Pallade, fù quefta Deità forfe cognominata ‘ASm&
zaperemeyum > termine da Polluce fpiegato con la parola AvazerAeypòn »
cioè, che ha i capelli meffî in trecce; e legati. * Or la chioma della no-
ftra figura cade in più inanellati buccoli divifa e larga fopra la fchiena
fenza fegno di legatura,.e in vece di divaricar verfo il fine, comequella
della Dea , fi và firingendo > per dintinguerla forfe fempre più dalla vera,
Pallade. Tale acconciatura di capelli a buccoli, o trecce manellare. £i of-
ferva nelle medaglie de” Tolomei e cadenti, come alla noftra figura die-
tro le fpalle , fivedono in più d’una tefta delle mogli di quei Re; alcune
delle quali fono credute di Berenice magna dall’ Haim, 2 e dal-Vaillant. 3
Gli Accademici Ercolanelì ne allegano fei di piccolo , e di mezzano bron-
zo del Mufeo del Baron Ronchi , e tutte ben confervate , che hannola te-
fta di Tolomeo Sotere da una parte , e dall’ altra Berenice con la fopra-
detta capellatura. 4.Riporta anche il Conte di Caylus un Ifide con la me.
defima acconciatura ; 5 dimodoche vedendofi in un ara quadrata della
Villa dell’ Emo Alefsandro Albani di Greca antica maniera, Sc in un baf-

forilievo della medefima Villa pofto in fronte alla dedica di quefto Saggio, 7
e nel Recinto Capitolino fcendere ful petto quelle cometreccie' inanellate
a quali tutte le Deità ; può fofpettarfi » che tal forte di accomodatura fofse
la‘folita ad ufarfi dai più antichi Greci ; e dalle perfone di alto rango a
que’ tempi in Egitto.

Non voglio quì omettere di fare una ofservazione grammaticale ; al
mio propofito molto adattata. La coftellazione di Berenice è chiamata dai
Greci Bpevleis mAdeapos 8 e da Plinio Serenices crinis +9 Il Salmalio parlando

a lun.
La] Poll, Onomaft. lib.1t. fgm.35- ap. Winck. [6] Winckel. M.Ant.In. fig. 6.
«All p.19, [7] Winckel. lic. Indic. p.9-
[3] Tomal. p.23.24. [3] Hift. Ptolem. p.26. [8] Eratoft. Catafterifx1x. Strab.r. p:3»
[4] Bronzi di Ercol. Tom.y. p.202. [9] Plin. lib, I. p.10$. cum N.H.
[S] Tom.I.Plance x. a.ul p.35»

1

 



       

22 SAGGIO DI OSSERVAZIONI

a lungo dell’ efpreflione di Plinio Zerezices crinis , afserifce e provas che

appo i Latini crisis cortifponde a treccia» Lotini crineom vocazt s mon Tpixo

Smpliciters aut vapillum vel pilum anum > fed comam plexam s & in plures

veluti funicalos divifam; trecias vorames valgo. * E le trecce erano da’ Greci

dette propriamente 7Aéxapo+ ® Del termine 7Adxeuor ferviffi ancora Calli-

maco per efprimere la capelliera di Pallade. 3 Eratoftene, e Callimaco non

pure furono a i Tolomei coetanei ; ma vifsero apprefso di loro. Oltracciò

Callimaco prefso lo Scoliafte di Arato in un dittico dell’ Elegia della Chio-

ima la nomina Beperles Bispuyo»w 3g che nel proprio fignificato denota riccica

contuttochè {i fpieghi ancora per 7Axeuor »

Kiboy è pabrperixòs MroNepalo yepopevos Bepeviais 7Adwapuov ÈÉ aurs, sarysera

siro Sì KaXNaxds 78 prow

© H' Sì Konov p' BAebew db siépi 7dv Bepevlans
Béspuyor , dv xe77m bOpre Bedi

Conoo Afatbematicus Prolomeo gratificatus Berenices comam ex ipfo inter fidera

collocavìt . Hot antem Callimachas alicabi dicit+

"Et Conow e confpexit in athere Berenices

Cincinnum » quem illa diis omnibus dedicavit »

Se parlarono adunque con proprietà; conforme è da credere, fi potreb+

be penfare ; che volefferò fignificare quei groffi buccoli inanellatis i qualî

fi offervano nella‘ noftra. Berenice > © nelle figure di Pallade » e di altre

Deità di quella antica maniera» che per la lunghezza e groffezza polfono

ben diri treccia; è riccio infieme ; effendo tutti inanellati»

Gli orecchini , de’ quali vedefi ornata la noftra Berenice 3 fono ftati

in qualche medaglia attribuiti ancora a Minerva; ma farà cofa ratiffima

vederla in marmo con tale ornamento. Non voglio petciò, affolutamente

dire, che l’ intenzione dell’artefice fia ftata di dare con effi un altro diftin-

tivo alla fua figura, attefoche 3 quanto le gemme all’ orecchie fono un or-

namento di femminil vanità convenevoliffimo ad una fpofa 3 tanto non fem-

brano attributo molto addattato alla Dea dell’ armi; e attefo forfe ancora»

che i primi artefici non avevano per tal motivo ftimato di fare a Pallade

gli orecchini; i quali regolandofi con Omero ; ben fapevano , che quel giu-

diziofo principe de’ poeti non a Pallade gli aveva dati, ma sì a Giuno-

ne*

:

rifletto foltanto, che nella tefta della picciola Pallade del timpano ha giu-
dica»

[1] Exercitat. Plîniane p.mihi 759 [3] Hymn. in Lavac, Pall v.3®
[a] Id.ibid, p.761 [4] Diadxiv.
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dicato di non doverli in niun modo accennare. Si maraviglia il dottiffimo
Buonarroti, che in un ufo antichiffimo e univerfale degli orecchini le te-
{te delle Regine, e delle Imperatrici , e di altre femmine parenti degl’Im-
peradori nelle medaglie fino ad Elia Flaccilla moglie di Teodofio il grande ,
fieno efprelle fenza orecchini. Quinci è , che #° indufle a penfare poter cf-
fere quelto tralafciamento negliartefici di ogni forta provenuto da un mo-
tivo quali di Religione . Imperciocche effendo foliti i medefimi artefici di
fare gli orecchini alle immagini delle Dee, * forfe a poco a poco quell’ or-
namento divenne nell’ arte sì proprio di quelle, che parve loro fconvene-
vole di adattarli a donne mortali. 2 Mediante quelta offervazione , e l’altra

‘ pure del medelimo, che tali ornamenti fi offervaflero qualche volta nelle
Imperadrici , allorquando fono fatte in figura di Dee ; avrebbe lo Scultore
prefcelto quelto attributo di Deità, perchè bene ancora conveniva ad una
Spofa Reina. Ma il Winckelmann narra; che avendo rifpettato 1° offerva-
zione di uno de? piùdotti ed efperti indagatoti dell’ antichità , ed avendola
tuttavia avuta in memoria nell’offervate, che poifece di tante Statue , bulti,
e tefte di donne, trovò le orecchie traforaesad alcune, fenza dubbio di
donne mortali, e di molto maggiore antichità della moglie di Teodofio;
ficchè credette non eflere tal’ ornamento ftato proprio delle fole Dee 3.
In queta opinione apparirebbe il fine dell’ artefice nella Scelta dell? equivo-
co adornamento.

Il medefimo Buonarroti sì eccellente conofcitore dell’ Antichità, ve-
dendo nel rovefcio di un medaglione di Adriano l'effigie di Cibele, ma-
dre degli Dei, la quale non aveva in capo le torri, nè la chiomaall’ufi-

tata maniera accommodata , benchè foffe ful carro tirato da quattro leoni,
attefa la mancanza delle torri, vi potè credere rapprefentata una qualche
parente di Adriano , traveftita da Cibele, e con la conghiettura di un al-

tra medaglia, pure di Adriano , che ha nel rovefcio due telle , credute da.
gli Eruditi per quelle di Trajano , e di Plotina, per l’Imperadrice Plotina la
determinò, e riconobbe. 4 Molto maggiori differenze , fecondo che ho già

dimoftrato , concorrono ad efcludere Pallade dalla figura del bafforilie-
vo; e non meno forfe ragionevolmente poflo ancor’ io adoperare la
conghiettura ; fondata nelle medaglie , a determinarla per Berenice. In
mancanza di altri fegni quello della fomiglianza con le medaglie è l’uni-
co, che relta agli indagatori delle antichità , e con quefto mezzo penfarono
gli Accademici di Ercolano ; che una bella tefta di bronzo attribuir {i po-

telle
[1] Macrobius: lib.1iT. Saturn, cap.xvit. Plinius [3] Winck.M.A.L ParteI. p.70,

lib.1x. cap.rxay, [4] Medagl. pi 4. feg.
[2] Buonar.Vetri Tav.xx1. Fig. 2. p.194  



sé SAGGIO DI OSSERVAZIONI
telle alla noftra Berenice + + Ha non poca fomiglianza il profilo di quella
tefta con la figura del marmo; come ve l'ha parimente una tefta di bafalte

verde efiftente nella Villa dell’ Efo Aleffandro Albani, dal Winckelmann

giudicata lavoro fatto da Greci in Egitto, € ritratto o di Arfinoe, o

di Berenice, 2 Mala perfetta fomiglianza 1’ ha, conforme difli al princi-
pio» col vifo della medaglia d’oro di Berenice ; la quale moftra nel rovet-

feio il Cornucopia con vitte pendenti a piombo , quali appunto fi vedono
nel Candelabro 3 e due ftelle . Può effere a cafo ; che la tefta di quella me-

daglia efprela nel Vaillant 3 abbia tanta conformità di fattezze conla figu-
ra del marmo; benchè farebbe cafo traordinario ; non poflo tuttavia per-
fuadermi, che cafo fia quel mento {porto alquanto in fuori , quale offervafi

in quali tutte le ficure tefte de primi Tolomei, e delle mogli. Nè cafo
fembra tampoco, che la picciola Pallade fia tata effigiata con differente

fifonomia ; e che nell’aria della grande , anche al confronto della Deità
fedente , fi ravviGi non fò che di virile, convenientiffimo al carattere ma-

gnanimo , e prudente di Berenice . La fomiglianza poi della vitta , o fafcet-
ta pendente a piombo sì dal Cornucopia , che dal Candelabto, con fran.

ge + offia tenia uguale all’ eRremità.. perchè. Pavremo.a. dir più tolto cafo
che un diftinrivo dei tempi de’ Tolomei è Facciafi attenta rifleffionevalle

rete di que’ primi Rè nelle loro medaglie; fi vedrà, che le due ftrifce
della benda reale , che fopravanzano al hodo; e cadono indietro, hanno

la Aeffa tenia, e la medefima forma. + Vedendofi in varj marmi i Can-

delabri, dedicati ad ufo facro ,' ornati di corone di fiori moltopiù frequen-

temente che con vitte pendenti , nè sò fe mai conla tenia, potrebberofor-

fe indicare la benda reale della mefta Reina; con cui volle per maggior

culto lara del fuo voto adornare . Ed in fatti ella è fenza benda. Difli ?’ar4

del fuo voto: conciofiache non v ha più dubbio ; che ‘alcuni di quefti grandi

Candelabri non ferviffero nelle facre funzioni in vece dialtari» per farvi le

libazioni , © ardervi de’ profumi, $ come fi ofserva ancora in quello del

frontifpizio che fta nella Villa dell’ Emo Alefsandro Albani. L° ufo de’ Can-
delabri nacque in Egitto . 5 L’adoperòl’artefice in luogo dell’ara forfe a quelto

motivo 3 e per differenziarla dall’altra del tempio. Chi fa che nonabbia al-

tresì pretefo d’ indicare con efsoil tempo del voto ? In certo determinato

mefe dell’annoi Saiti celebravano la avyyoroita» a Minerva con concorfo del-

le divote da ogni parte di Egitto. Quelle che non vi potevano andate ,
ben

DI Tino Treo pare  ) Tutnto DI) Mieiironiaf pi13o. vi cor: ] I
(4) Vail. p.24.,& p.52.in Icon,Soteriss Philadel,, {6} Glemens Alexandrio, Strom. lib.I, p.306%

6 Evergetis» aliify. in locisa
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ber fipetido il dì, e l'ora della facra cerimonia s ufavano di faré ‘partico-
larmente la fteffa funzione nella propria Città , e cafa $ tenendo allo fco-
peito un candeliere accefo , come narra ampiamente Temiftio nella fua
quarta Orazione fopraccitata. Se Tolomeo parti perla Siria nell’ annuaricot-
renza di quella Felta , poteva il candelabro indicare il tempo del voto , e
avremmo un altra raggione pel traveltimento da Pallade di Berenice. Che
che però di ciò fia; l'attitudine della figura ben corrifponde. alla Ipotefi .

Nella telta alquanto china; nell’aria feria, nell’ occhio non vivace
leggefi a maraviglia efpreflo l’affetto di una Spofa Reale afflitta e fuppliche-
vole con maeftà , moftrando P'intelligenza degli antichi artefici nell’ efpri-
mere le paffioni con le circoftanze del carattere, come già offervò il Buo-
narroti * ; laddove alla Dea dell’armi quella efpreflione poco fi adatterebbe .
Tutte le altre moffe fimilmente convengono con gli altri Riti ufitati ne’ vo-
ti, e nelle preghiere. Imperocchè le particolarità del difegno ci determina-
no a riconofcerle per azioni diRiti facri, anziche prenderle per quellosfor-
zamento di moffe e diazioni, che nel fecondo ftile dell’arte ufarono gliEtrufchi ne’ loro difegni. Avrebbe troppo?.innaturalezza la manoftefa a
toccare il candelabro fenza fignificato . SolevaGi nelle facre promefle , e nel.
le preghiere toccar l Altare. Quindi Virgilio fece dire ad Enea, il quale
giurava la pace.

Tango aras mediofgue îgne, & fidera toffor.
Eneid.lib.x11. v.201. s }

E d°Jarba fipplicante a Giove , anche per denotare 1’ efficacia di tale Ora
zione » dice:

Talibus orantem dittis, aramque tenentem +
«Audiit Omnipotens .

Lib. rv. v. 219,

La mano finiftra tà in attegiamento di alzare un poco la velte, e la don-
na moftra di reggerfi in punta di piedi + Ortalfacro rito delle Egizie fem-
mine ci venne accennato da Erodoto nell’ Euterpe. ® ai 3 cvarvportat dr
solpevinr «Alia erette attrabunt veftem, lo però nella moffa de’ piedi vi rico-
nofcerei più volentieri l’altro rito di voltare la perfona in giro nelle preci
agli Dei; 3 rito ufato ancoradall’ Imperador Vefpafiano in Aleffandria nel tem=
pio di Serapide; 4 qual fuperftiziofo movimento in giro, a deftra facevali
da Romani » da altre nazioni a finiftra . 5 E appunto l'atto di volerfi gi

D rare

a Locci p.298. 2] Lib.I, cap.60. [4] Svetonius in Flav. Vefp. p.y4ri Vid. ibi Nota[3] Plinius RA i Pitti. [s]Plinlo,  
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tate a finiftra pare efprefso a perfezione nella mofsa de’ piedi della figura.

La nudità di quelti fi accorda anche bene con unaltro rito ufato fovente

helle preghiete votive» ed alefficache , quali erano quelle di Berenice . * Arifti-

de chiamolle euurdridor } e diurodrotas ; ? € Tertuliano nell’ Apologetico Ne-

dipedolia + Nudipedalia populo denunciati + Afcrive anche quefto rito Giovena»

le agli Ebrei.
Obfervant ubi feffa mero pede Sabbata Regesa

Et vetus indulget fenibus clemeentia porcis «
Sat. vi, V:139

Micontenterò diriferire foltanto quello che narra Giufeppe Ebreo a tal proa

pofito di un altra Berenice ; forella di Agrippa . Ella per le iniquità e {tra

gi permefse a fuoi foldati da Floro, miniftro di Nerone in Gerufalemme;

volle col rito di coloro; i quali offerivano Sactifizi a Dio , affinchegli fot-

traefle dalle inalattie , o altre neceflità in che fi trovavano ; volle ; diffi, af

fiftere agli offerti fagrifizj» efcalza i piedi , com’ era; fi prefentò fuppliche-

vole al Tribunale di Floro .3 Or alla confiderazione di tante circoftanze e

paiticolarità , che tutte veggonfi ficuramente nel marmo; appoggiate fu le

autorità degli Antichi » io ratori conofeitoi. dell’ Antichità

figurata intorno alla verifimiglianza dell’ efpolto filtema ; poichè e fanno

con quante minori indicazioni ne’ libri ; de’ più celebri Antiquarj etiandio 3

molte figure ci vengono determinate; c lafciarò che decidano , {e in que

fta parte del bafforilievo vi fi poffa a ualche ragione riconofcere per fe

medelima Berenice , € Pazion del fuo voto » fenza riguardo all’ altra, co-

ine fe in gemma folle fcolpita.

Nel tempio io vi riconobbi quello di Arfinoe » dove fiv dedicata la

chiomadi Berenice . Se tuttociò che vi fi vede concorda a indicarlo per

tale, fecondochè già diffi nella fpiegazione» ed ora a dichiararlo più diffu-

famente mi accingo » dal luogo; ove ebbe il voto 1 adempimento ; ver-

rebbe ad eflere la prima azione di eflo più diftintamente accennata » Molti

GreciScrittori, e Latini parlano del tempio di Arfinoe fotto nome di Ve-

nere Zeffiritide . + Io riporterò il folo Epigrammadi Pofidippo; perchè vi fi

accenna la dedicazione » fattane da Callicrate, comandante delle navi di

Tolomeo è

Tir sol iv rorapo sal in) y0ovì È piadiApov

Kuorpidos indoe9' iepor Apowons a
Hv

_ [n] Ovidius lib.wsn, Metamorph. v. 183: Statiùs [3] Jofephde Bello Tudaico lib.1I. capiava

hebaidi lib.im —(2] Oration alSacnsSerm, {4] Plinius » aliig. L.fupra co più
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Hy aexcipaviovrar eri Zepupiidos duri

TIpdros 6 vavenyos Sijaaro KaXMNxporys «

H di ivrAotyp dura, xii yeluen piro

To hard Nierguivois taNuravi miNayos è
Athen, lib.vir. p.318.

Così verbalmente tradotto. dal Delecampio -

Hou, & flumine veti, & terrà ambulantes » Philadelphi

Veneris Arfinoes tomplum veneraminî ;
Quam litoris Zephyrii prefidem

Primus Claffs prefeStus confecravit. Collicrates.
Felicem ca navigationem dabìt , ac in media tempeftate

Latum fupplicibus equor tranquillabit .

Arfinoe ftà a federe in un zroz0, offia fedia e pofa i piè nello fgabello .
L’ eflere figurata fedente , contuttocchè abbia in mano I’ iltromento ; e la
materia del facxifizio, allegorico, fi può credere provenuto dalla coftuman-
za, e dalla maflima degli Egizj 3 appre@ai quali il trono , ovvero fedia
era fimbolo del Regno, e della podeltà; onde fpello tr'onerva1fidez loro

Dea primaria, a federo; e fappiamo,, che Tolomeo Evergete nel trono
grande di marmo eretto.in Adule, e da mefopraccitato, volle lafciar de-

fcritte le fue azioni , e le fue vittorie . Di quel ufo Egizio di ferive.

re dietro, e da i lati le fedie con caratteri , e geroglifici Egizj fen vede
un belliffimo monumento nella Villa dell’ Emo Aleffandro Albani in una
fpecie di fedia di bafalte, a cui con le ginocchia piegate fi appoggia un
Egizia figura grande, di qualunque ella fia, la quale tiene in grembo un
fedile con tre quali bipalmari , fizzrone Deità , e tutto è formato nell’iftef

fo malo dell’altezza di cinque palmi. L’Idolo di mezzo con la telta
moftruofa ; e vatj fimboli di Deità Zazzea , inclino a crederlo piuttofto
che un Giove Arzzone » un Ermanubi » fondato in alcune Infcrizioni , efpri-

menti i Dei Sinzai , Simbomi 3 * Sintroni $ e Adelfi ® di Egitto , e {pecial.
mente quella fatta {colpire in un baforilievo da certo Ilia capo de? Sacer=
doti, che leggefi nel Rame del Montfaucon.3 Ma non è quefto il luogo
da confiderare tal monumento. Tornando alla fedia di Arfinoe, appo al-

tri popoli ancora era il trono fimbolo dell’ eternità » e della divinità ; 4 on-

de Giunone fu chiamata da Omero xpurd9povos Hpi Giunone dell aureo trono;
€ Pindaro $_diè P' epiteto. di "Evdpdvos alle figliuole di Cadmo, Leucotea ,

Dia Se-

[1] CecconiStoria di PaleRrina p.182. Spon. Mi.  Teftur. Rom. Antiq; Suppl. Tom.iI. p.783-
fcell. Erad. Antiq. p.340. [3] Tom.al. Tav:128. p.314

2] Vid. Gregorius Arnaud ih Comment. de Diis [4] Pier. Valer. Hierogl. lib.xr1rr. cap.r11.
RAPEAPOI® five Corn, & cap.ix, apud Polenum [5] In vita Apollon,lib.I. cap.x1x. p.23.  
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Semele , Autonee , ed Agave, per dar loro un attributo di Dee; e Leu-

cotea fi mirain fatti efpreffa fedente in un bafforilievo già nel g. IV. al

legato. Anzi pare che l’ ufo de’ primi artefici fole di rapprefentare le Dee

fedenti, mentre fi sà che nel tempio di Giunone a Elide v'era la ftatua

della fteffa Giunone nel fuo trono di antichiffima e rozza maniera; Wera-

no l'Ore fimilmente affife opera di Emilo di Egina; e ad effe accanto

Temide, creduta loro Madre » e fcolpita da Doriclida Lacedemonio difce-

polo di Dipeno, e di Scilli, i più antichi tra gli Scultori di Grecia, che

ci fieno noti. * Il fuppedaneo poi folevano porlo per contrafegno di qua-

lità innalzata fopra la condizione umana, e diftintivo delle Deità, o de

figlioli degli Dei , almeno ne i fatti della Favola, o de’ tempi più remoti. ?

La Vefte di Arfinoe è fimiliffima a quella della Venere nel Recin-
to Gapitolino , e bene fcorgefì nella noftra , dopo le pieghette a piom-

bo; il Greco panneggiamento . Nell’ acconciatura della refta Ell’ apparifce

bensì affai diverfa ; perchè non volle artefice farle quella di Venere, ma

nella forfe; con cui Arfinoe foleva ornare i fuoi capelli . La chioma dî
Venere fuol’ eflere legata fopra il cocuzzolo , quella della noftra ha una

treccia che cinge il capo a guifa dibenda.reales. conforme apparifce nella
figura + Simile acconciatura fi vede in una medaglia di Berenice , publicata
dagli Ercolanefi, 3 e in altra di Selene moglie di Tolonico Laturo preffo

il Vaillant; + dimodochè fembra maniera di accomodare i capelli non inu-

fitata alle mogli de’ Tolomei, atta a poter diftinguere dalla Venere Gni:

dia, Venere Arfinoe . Più di ogn’ altra cofa però la lepre fotto la fedia la

distingue per Venere, e per Arfinoe. Pare, che non fenza moltarifleflio-
ne abbia l’ artefice tra fimboli di Venere eletta la lepre, fimbolo comune

ancota agli Amori, 5'ed a {ignificarla rare volte adoperato . Di varie al-

lufioni relative al foggetto è la lepre capace » di cui non farebbero le co.

lombe. La lepre primieramente con le lettere , che ne formanoil Greco no-

ine Nayod > 0 Aeyo, efprime il nome Aeyos del padre di Tolomeo Sotere,

onde turti i difcendenti furono detti Zagidé. Non effendo cofa infolita pref

fo gli antichi di fare fcolpire ne” Monumenti tali figure invece delle let-
teré componenti il nome , o cognome , potè facilmente l' artefice avere

in idea di efprimere con la lepre il cognome de’ Tolomei , tantoppiù che

Lago era foltanto Avo di Arfinoe. Riferifce Plutarco , 5 che Cicerone in

un vafo di argento da lui dedicato agli Dei » fece fcolpire in lettere fola-

mente il fuo prenome » e nome M. T., e in luogo del cognomeCicerone
vi

{x] Paufan,lib.v. cap.xvin. pi418, [a] Hit. Ptol, p.126.
a) Winckel. M.A, p.159, & 71 Ls] Philoft. Imag. lib.1. Icon. vi.
{3] Tomw. piara, [6] Apoph. p.204+
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vi fece fare un Cee dirilievo ; ciocchè quel dottiffimo uomo non avrebbe
fatto, fe non l’aveffe creduta un’ antica coltumanza . Il Tritone nella ce-
lata di alcune Palladi nelle medaglie de” Turii, e di Eraclea, vi fu polto

per allufione al cognome di Tritonia; * Narra. Plinio che due Architetti
Spartani , nominati Sazr0 , Zaipos, e Sattraco Bdrpayoss effendo ftati chia-
sati a fabbricare i due tempj del portico di Metello , non effendo ftato
loro permeflo d’incidervi con lettere il loro nome: ve lo: efpreffero alle-
goricamente con una lucertola =xipo*, e con una ranocchia Berpayos , fcol-
pite nelle fpire delle colonne ; iz fpivis columnarum. Non fi dee però prene
dere in queflto luogo la parola /pira nel fignificato di (tria, cioè della fcan-
nellatura fpirale delle colonne ; poichè colonnesì fatte furono di data po-
fteriore al tempò di quegli Architetti : e tanto a me balta di avere avver-
tito ; concioffiachè non monta gran fatto al mio propofito , fe nella parola
Spiris G debbano intendere i cordoni; o vogliam dirli baftoncini della bafe
delle colonne , come pretende l’Arduino nelle note a Plinio , ? il quale fi
appoggia in un altro. palo di detto Autore, ed in uno di Vitruvio s do-

ve la parola (pira vien prefa in talient.z.o. piuttofto le volute de’ capi-
telli Jonici, come il Winckelmann è di parere 3 là, dove confidera rumca
pitello di ordine Jonico efiltente nella Chiefa di S. Lorenzo fuora delle
mura nelle cui volute da una parte (tà una ranocchia fupina, e. dall’ al-
tra gira una lucertola. E di vero, qualora quel capitello foffe indubbitata»
mente antico , e trovato in quei contorni ov” era il tempio di Metello»

fecondocchèafserifce , quetta fpiegazione avrebbe fopra ogn’altra gran pefo,
Maperchè v ha chi è inforto a combatterla ; negando a quel capitello

lantichità, lafcio di tal dubbio la decilione agli eruditi Architetti. Purchè
ftia faldo , che i due Spartani vollero confervata nella. ranocchia, e lucer-
tola di rilievo la memoria de’ loro. nomi, in qualunque luogo del tempio
fe la fcolpiffero; non fi oppone al mio intendimento. E in conferma di
tal coltumefi poffono aggiungere alle autorità da me arrecate quelle ap-
portate dal Fabretti nell’Apolegma fotto nomedi Jafiteo., 4 e nelle Inferi»
zioni, 5 per provare che gli antichiartefici nelle monete e ne? fepolcri fcol.
pivano cofe,, le quali avellero relazione , o fi nominaffero come colui;
che aveva avuto» parte nella moneta, o a cuì apparteneva il fepolcro ; e
ciò in oltre che offervò il Buonarroti alla Tavola IX. de’ Vetri, £ dov'è
dipinto un Afino, il quale, fecondo lui, poteva anche alludere al nome

della famiglia A/fria o al cognome di Afima, dato a uno de i Scipioni ,
o all’

[x] Buonarroti Med. p.190. [4] Pag.88.
[2] Libxxvr. cv. num.7. [5] Cap.uil. p.186.,
[3] MALLPg, cap.xiv. num.3. p.269. [6] Figav. p.74
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o all'altro di A/e4, che trovafi più volte nelle Infcrizioni . Nè dec recar

maraviglia; conciofliachè gli Antichi facevano cafo ancora della etimologia

del nome degli animali per farne il rapporto . A propofito della lepre,

dice Eultazio ad Omero, che era confacrata agli Amori; perchè 5 deco,

me Ex, cioò Amore, deriva da ipo , vedere > COSÌ nayos a Ade, che fi

gnificaaltresì vedere . Kai neyods indrav dvabipua * dia Tò ravrov ris rara xd"

Giù vertotas. Nayos te ydp dro 7 Nol nel ‘tpos tn 1% ipa. * Non fi deve

pertanto credere che lo fcultore ciò non abbia veduto, e che più al cafo»

che alla fomma fua avvedutezza elezione di tal fimbolo debbali afcrivere ,

i) quale ha sì chiare relazioni con le perfone ; e col fatto . Imperciocchè,

oltre alle fopradette, la lepre è anche fimbolo di Bacco » il quale trasfor-

mofli in lepre quando lo infeguì Penteo , 2 e può alludere alla materna ftir-

è di Arfinoe, e di Berenice. Riguardando poi la timidezza propria di

tale animale ; farebbe non ofcura allegoria dell’ amorofo. timore di Bere-

nice nella partenza dello {pofo, giufta quel celebre verfo di Ovidio:

Res et folliciti plena timoris amor»

Bacco nella patera è una immagine fimbolica convenientiflima ad Ar-

finoe , non folo per fignificarne la difcendenza.;.ma. per. alludere alle felte

Bacchiche del.fuo conforte Filadelfo . Ce lo dichiara per quella peitàil

contorno dellera , e la mafchera. Altri monumenti fi vedono fimilmente

adornati con le foglie di quefta pianta ; che in Egitto chiamavafi ancora

pianta di Ofiride «3 Quanto fia l'ellera propria di Bacco , e quanta. con-

venienza avelle con lui 1’ hanno lafciato fcritto tanti antichi Autori, e

moderni , 4 che non fà di meftieri a me di parlarne. Bafta leggere in Ate-

neo la Filadelfica pompa di Bacco per vedere in che gran quantità ; ec in

quanto varie maniere vi folle adoperata. $ Non lafcerò dinotare efsere le

frondi di ellera » delineate intorno alla patera; diftaccate ; e in modo , che

ciafcuna frà fotto la punta dell’ altra, fembrando a prima vifta anzi cori 4

che ellera » qual è di fatto. Quando anche però fi prendeflero per cuori;

converrebbero a Bacco ; che prefiede 6 al cuore umano ; anzi il czore era

una delle cofe ripofte nella celta di Bacco , fecondo S, Clemente Aleflandri-

no ;7 e Firmico afferma che v' era nafcofto il folo cuore» ripoltovi da Mi-

nerva 5 La telta è una Mafchera fcenica di quelle con la barba aguzza; fi-

mile alla barba data anticamente a Mercurio » da cui pare che fi chiamaf-

fero ‘Epudveo: » 9 Somigliante barba era propria eziandio del BaccoI. e più
anti

Hi Ad Îltad, î. [3] Ze(chilus Eumenid. v.26. [s] Libwix. Le.
3] Diodor. Sicul. lib.i. pio. [6] Suida in Kercod?.
VE] Athenlibaav. Plutar: Probl. Rom. quell. [7] Apud Eufeb. de Prep. libal. capuvi,

&Symp. q.1.2.3. Artemidilib.n ouxx1x» Vid, Buo- Ei Cap.vi. È
nan M. p.445. fg. [9] Pollax Onom. lib.4. &gm.145»
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antico , fecondo Diodoro ; * il qual facevalo attempato ; € veftitò con ve=

fte talare , quale appunto fu fcolpito in untopazio, riportato dal Buonar-

roti ,® dove inoltre v'è fopra balla colonna una mafchera, ch’ era altresì

una delle cofe a lui confecrate .3 Quindiil Filadelo nelle fue Fefte in quella

mirabil fabbrica defcritta da Ateneo , aveva fatto incavare per lo lungo feî;

come fpelonche , di otto cubiti , e quattro per lo largo ; nelle quali gl'If.

trioni Tagici, Comici, e Saririci con gli abiti particolari dell’ arte loro facé-

vano allegro banchetto , + mercè la prefidenzà di Bacco alle Opere Tea-

trali; onde nella Pompa fimilmente trai Satiri, e i Sileni coronati d’elle-

ra vedevafi un uomo quattro cubiti più alto degli altri , con abito e ma-

fchera tragica ‘5 Si può credere però che a motivo ancora di alludere a

quefte Felte fiavi accennata la mafchera +
Con l’altra mano Arfinoe tiene tre pomi; e molti fe ne ofservano

intorno all’ara. Quelti erano la materia degli antichi Sacrifizj , 4 partico-

larmente prefso gli Egizj. Zr antiquis (acrificiis fruttus & poma fuerunt ob-

lata 3 -prifertimiapul Aisyptios ‘7 Pofsono- avere fpecial relazione ad Arfinoe

pet quei tanti pomi , co' qualiela-onorò Adone nelle Fefte da lei cele-

brate; come abbiamo da Teocrito , Convengonorancore.ipomi. ad Amo»

re per teltimonianza di Filoftrato . ? Non faprei dire, fe per tutte quete

ragioni vi Geno polti. Ofservofolamente , che i fimboli dall’ artefice elet-
ti, per allegoria la quale poflono anche avere col fommo amore del

Filadelfo verfo di Arfinoes o con quellodi Berenice per 1 Evergete ; pajo-

no con tale intendimento a bella polta prefcelti .

La nuova Venere già deificata vedeli tenere in alto l’.iftromento del

facrifizio , quafi in atto di facrificante, la qual cofa potrebbe parere molto

più difconvenevole , fe vi fi riconofcelle l'antica Venere ; o terrena, o ce-

lele, annoverata tra le maggiori Deità . Benchè folfe Maffimadi Religione

appo gli Antichi ; che una Deità fi movelle alle preghiere di un’altra ; nul-

ladimeno i {acrifizj fi univano con le fole preci delle perfone mortali. 10

Se s° incontra una Deità maggiore facrificante è 0 con gli ftromenti del

facrifizio , dovrà crederli o una miniftra traveftita con gli abiti di quella,

o

il facrifizio allegorico. Perciò credo , che il Winckelmann in un baflo-

rilievo della medefima Villa dell’ Efto Aleandro Albani, dove Diana con

patera in manoriceve la libazione da una Deità alata, da lui creduta Ce-

tere , confideraffe in quella libazione fimbolicamente efprefla 1 abbondan-
Z8s

[x] Lib.1v + p.149. [2] Med. p.4so. [7] Gulielmus Choul de Rom.Relig. p.145.
BI Virgilius Georg. lib.11. v.386. & ibi Servius. [8] Eidyl.xv. v.122.
T4] Athen, lib.v. p.197. [9] Iconum lib.I. Ic.vr.
Ls] Ibid. p.198, [10] Porphr.de Abftin. anime lib.1I, pir95» Orvil.de p.198.
[6] Ariftoteles Nicomache libywxtz. est Charit, p.519
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ra, che Cerère fparge fopra la terra. * Non difconverrebbero tanto lc pre»

ghiere colfacrifizio fatto alla Venere Celefte da Venere Arfinoe , nata da

perfone mortali + Callimaco nella Traduzione di Catullo accenna la comu:

nicazione ch’ ella aveva con la celelte Venere ; fingendo che le fpedifle

il Zeffiro a portarle in Cielo la chioma di Berenice , dicendo l ifteffa
Chioma;

Ifqus per etherias, me tollens aduolat ambras »

Et Vencris cafto conlocat vin gremio è
Apfa fuum Zepbyritis cò famulum legarat s

Leta Canopiis imcola litoribus .
Catul, Carstxv. V.Lvi

Contuttocciò con maggior fondamento riella pasera , e ne' pori fi confideta

Y allegoria « Quelta a tenore della mia /potefî , più che all’ abbondanza
dell Egitto , alluderebbe a quei tanti facrifizj fatti da Berenice nella par-

tenza dello fpofo ;? e fecondati da Atfinoe.
Letre figure dell’ ara io le ho prefe pe’ trè Tolomei 4 nè fenza ra-

gione . Eglino ebberoculto divino , mentre ancora vivevano , Sebbenenelle
medaglie non s’incontrino a vederli conla barba; in quefto marmo di an
tico {tile non potea lo feultore effigiarli fenza quefto attributo di divini»

tà, e maetà: Il lungo pallio fù dagli arteficì dato anche ai Rè , anzichè

la clamide, per diftinguerli daglialtri perfonaggi. In tale abito {i vede Eu-

rifteo. nella gran! Goncha dell’ Emo Aleffandro Albani, in cui fono efprefle

le fatiche di Ercole. 3 Eurifteo ha ivi in mano l’afta pura » oflia fcettro, e

la benda reale intorno alcapo 3 come i Re della noftra Ara, ma quella non

fopravanza alla legatura » nè fcende da ambedue le parti fulle fpalle, come
nei noftri Re. Quefto è tin aggiunto » che per lo più offervafi nelle meda.

glie de” Tolomei , e potè fervire all’atteficedidiftintivo . + Se avefle pretefo

di effigiarvi tre Deità l'avrebbe con qualche piccola citcoltanza almeno dif

ferenziate » giulta il coftumedi quel tempoe di quello ftile + Nègli po-

teva efferedi oftacolo il poco campo,e la picciolezza delle figure. Quane

to minore è lo fpazio del timpano ? Eppure in quelle tre minute Deità

egli fteffo diè ad Ercole; a Pallade , e a Mercurio gli ufitati attributi della

clava; © della pelle di leone al primo; dell’elmo e dell’ egide alla fecon-

da; ed al terzo del caduceo con lariete + Il perchè rendeli affai veri&imile s

che veramente nell ara figuraffe trè Rè, e con le bende e la tenia gli di

Ringueffe pe’ Tolomei. Seil tempio di Arfinoe fu fabbricato nel Regno DI
Fila

‘Eugen re
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Filadelfo, quantunque per l eftremo dolore della morte dilei pochi mefi
le fopravville, lafciando imperfetto il fontuofo tempio erettole in Alefsan-
diia, * il terzo Tolomeo farebbe lato polto nell’ ara affine di denotare
il tempo della fcultura, e la fua relazione al voto di Berenice . î

Ì Il motivo ; ondequelle trè Deità furono nel timpanofigurate ; io già
nella fpiegazione l’efpoli. Puoffi in oltre riflettere, che Pallade, offia Mi-
nerva non prefedeva foltanto alla guerra » ma aveva la foprintendenza a
tutte le arti di pace » ? le quali tanto fiorivano in Egitto nel regno de’ pri-
mi trè Tolomei. Mercurio pure prefedeva all’ eloquenza; e ai combatti
‘menti della Paleftra; e perciò non è inverifimile, che vi avefse voluto
accennare infiememente il gran favore di que’ Principi magnifici, e liberali
werfo gli artefici, e i letterati . Dar he potrebbe indizio l’ attitudine di
‘Pallade ; tutta voltata a Mercurio, di cui par che tocchi il Caduceo .

VII

Il Grifo nella eftremità del timpano potrebbe fignificare il portatore
della Chiomanel feno della ’cetenev-oata Venere . È mi fa uopo qui pri-
mieramente avvertire, che quel Ch/oridos ales equus Memaonis VEROIOpis uni=
gena ; Giufeppe Scaligero nell’ emendazione a Catullo lo interpreta non pel
Zetfiro è ma pel Pegafo, che, fecondo lui , e fratello di Mennone, perchè
figlinolo dell’ Aurora. Il fuo fondamento confifte’ nell’aver detto i Grecì
Commentatori, ( non afsegna però quali fieno ), che l’Aurora diè in do-
no il Pegafo a Giove ;. e Licrofone chiamollo cavallo alato ; da cui era
l’ Aurora portata, Quindi nella Nota 15. a quel verfo :3

Ipfo feum Zephyritis cò famulum legarat ,

foggiunfe : che ficcome Arfinoe era adorata per Venere ; da ciò. deduceva
efsere ftato appellato 2ega/t il {uo diletto cavallo  qualichè anch’ egli avefse
luogofra gli Atri ; dacchè dal genio, ed impegno pe’ cavalli Arfinoe ebbe
refso gli antichiil titolo d’Irzt&x. Quelto epiteto trovali a lei attribuito

da Efichio nel Leffico: Irzia Apstbor n TE piradigs yun + + Anche Tur-
nebo dice Irryx vocabatur, credo , quod in Celo equum babere crederetar .s Ma
da quale antico Autore fiafi egli cavata tale Opinione , nonfaprei dirlo .
Certamente prefe ‘equivoco in ciò che aggitinfe , citando Callimaco, rife-
tito da Igino 6 nell A&tronorrico, cioè, che quelta Arfinoe mandavai ca-
valli al corfo Olimpico non affermandolo Igino di lei, ma di Berenice.

E Gli
Ci) Plinias libxxxiv. c.xt1m. [2] Vid. Arnob. [4] Hefych.v. tende. E

lib.11I. p.469. Caftigat.in Catull.in Bibliop. [5] Adverfar.l. cap.vin.
Commelin.i6c0, nl3 pS87 i [6] Igia. A&r. Poet, 11,24.
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Gli altri Commentatori di Catullo » Achille Stazio Voflio, Bentleio,

Gio: Antonio Volpi interpetrano coftantemente quel Pafso del cavallo ala-

to pel Zeffiro ; ed il Volpi fece sì poco conto del fentimento dello Sca-

ligero » che nel fuo ultimo ed accurato Commento non giudicollo me-

ritevole di doverlo tampoco accennare + Ed a ragione . Imperocchè quel

Pafso di Catullo
quam fe Memnonis Athiopis

Unizena impellens. mutantibus aéra pennis

Obtalit Arfinces Chloridos ales equas »

«on ficuro fondamento fi {piega pel vento Zeffiro. Ch'egli fofse fratello

uterino di Mennone, nato dall’ Aurora lo abbiamo chiaramente da Efio-

do nella Teogonia 2.378.» dovedice che i venti fono figliuoli di Aftrèo,

e dell Aurora: Che il Zeffiro fia il foriero » e?1 valletto di Venere» lo

attefta Lucrezio :

Es Vers & Venus, & Veneris prenuntius ante

Pinnatus graditur Zephyrus: voftigia propter

Flora quibus mater prefpargens ante viat

Cuntta coloribas egregiis > & odoribus opples

Luc. Car. Lib.V.v. 736.

Che poi i Poeti nel defcrivere i venti folefsero rapprefentarli talora quali

alati cavalli e adoperare parlando di effi metafore dedotte dal cavalcare 4

è cofa certa, € ne addurrò alcuni pochi efempj in conferma. Valerio Flac»

co difse de’ venti :
Fundunt fe carcere lati

Traces equi, Zephyrafgue » È mobi concolor alas

Nimborum cum prole Notus.
Lib.I. Argonaut. v.610.

Ed Euripide parlando dello fpirare del Zeffiro»

Zepups rrvodis immeraytos w spavo

Zepbyri flatibus equitantis in calo
Phoenif. v:220 +

Da cui forfe Orazio trafse quella fua metafora per 1’ Euro:

Eurus = Per Siculas equitavit undas +
Lib.1v. Ode 1v.

Ot efsendo venerata Arfinoe qual nuova Venere, e Cloride» quell’ ales

equus pel Zeffiro con ogni ragione viene interpetrato »
Refta

 



SOPRA UN BASSORILIEVO. 35
Refta a vedere ,fe quell’ Ippogrifo così formatoper fimbolo: dello Ze

fito , anzichè per ornamento, vi fofse effigiato . Due confiderazioni pof-
fono rimuoverci a riputarlo nell’ efpofto filtema puro ornamento . Lapri-
ma confifte nell’ ofservare non efsere nel tempietto cofa alcuna , eziandio
inanimata ; la quale non abbia la fua allufione , giulta il coftume de’ più
antichi faperftiziofi tempi , quando nelle facre Fabbriche non figuravanfi
comunemente cofe a capriccio , come. anco per la deferizione della Grecia
antica di Paufania par manifefto. L° altra è, che certi favolofi animali col-
locati ; 0 fcolpiti ne? frontefpizj de’ templi , quantunque in progreflo di
tempo foffero pafsati ad efsere un ornamento dell’ Architettura ; tuttavolta
nella pima intenzione degli fcultori non furono privi del fenfo allegorico.
E de i Tritoni polti in cima aifrontefpizj de’ templi di Saturno in Roma,
credette Macrobio , * che vifofsero ftati locati a fpiegare che l’Iftoria dal tem-
po di Saturno in poi era divenuta vocale; cioè nota ; quando prima diluî
era muta, vale a dire , ofcura ed incognita , la quale allegoria ha molto

minore chiarezza, e relazione, che al Zeffiro il noftro Grifo.
Egli, efsendo un milto divcavallo. tetreftre , volatile, e marino ; ben

poteva foftituirfi all’ alato cavallo da’ poeti immaginato per-figura»del.vento.
Imperciocchè gli artefici , febbenfoliti a prendere da’ poeti le loro imma-
gini , nelle figure de i venti non fi fono per lo più a i fopraccitati atte-
nuti. In quei monumenti dove fenza dubitarne veggiamo i Venti efpref.
fi > vi fono figurati conle ali sì, ma in forma umana. E per verità ciò
era necefsario nel loro cafo ad efprimerfi con chiarezza: concioffiacchè le
ali erano al Pegafo, e ad altri veloci cavalli attribuite. Anzi; affinchè le
immagini de’ Venti non fi confondefsero con quelle de? Genj, fimilmente
alati, folevano diftinguerli con un foffione alla bocca; 0 con altri fimbolî
efprimenti la loro natura ; oyvero i particolari effetti di ciafcheduno. E,
poichè non feguivano efemplare determinato di Omero, o d'altro, ognuno
fi regolava a normadella propria immaginazione. Nella torre ottangolare,
detta de’ Venti (di cui non parla Paufania, ma la defcrifse Vitruvio , 2 e
ne fono rimalti gli avanzi delineatici da i Viaggiatori ) v'erano tutti gli
otto venti, fcolpiti con gli Attici nomi; e con diverfe maniere e fimboli
relativi agli effetti che producevano ne’ contorni di Atene ; particolari in-
venzioni di quello fcultore. 3 Nelfito pure

e

figura delle ali non gli tro-
viamo uniformi . Chi figurò i Venti conufitate e grandiale alla fchiena;
chi con picciole fopra la telta ; 5 e chi con bislunghe che pajono nate nel

E 2 cone
C:] Matrob, lib.I. Saturn.Dier. cap.witt. p. 184 Tomal. p-135. Le Roy Monumen,de la Grece P.,
2] Vite. Lib.I. cap. vi. P. 26. [4] Locis fupracit.

13] Montfaucon Tom.I. P.11.p.412, Spon. Voyage [sy] Montfaucon, ibid.
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confin dell’ occipite , quali fono in un Sarcofago di Villa Borghefe , tap»

prefentante la caduta di Faetonte. *. Noi è però che i più antichi artefici

non avefseto figurati i Venti, anche moftruoli; e compofti di diverfe na-

ture; comecchè le loro immagini non fieno a noi pervenute » O non le

rendiamo per tali. Indizio chiaro n° è il Vento Borea » che noi chiamiamo

Tramontana » tapitote di Orizia, fcolpito nell” Arca di Cipfelo » defcritta

minutamente da Paufania ; di cui dice, che in luogo dipiedi aveva due code

di ferpe. 2 In quell'Arca medefima vedevanfi le Nereiditirate da alati ca-

valli; 3 € chisà, che in quelli non volefse fignificare patimente i Venti.

Da tuttociò pottia dedurfi non efler penfamento da fembrare mol

to alieno dal vero ; cheil noftro artefice , volendo efprimere il Zeffiro

con l’ immagine adoperata da Callimaco, e infieme adattarfi al fito; fiap-

pigliaffe all’ ufo degli Orientali ; e vi fcolpiflè quell’ Ippogrifo » anche per

la più perfetta allegoria , la quale ha colvento, e per la relazione tag-

giore con la Venere Zeffiritide.

Era voce, che i Grif; © Ippogrifi, perchè affai frequentemente > 4

riferva della tella , € delle ali , nel rimanente fono cavalli , nafceffero

relo gl’ Indiani ; che gli credevano facri al Sole ; e coloro i quali ivi

dipingevanò il sole ; lo rapprefentavano co Grifi attaccati aMla quadriga .

cha atretta Filofttato nella Vita di Apollonio Tianto . 4 E il Buonarroti

ad un Medaglione Greco di Commodo avente nel Roverfcio un Apollo

tirato da due ippogrifi , afferma di averne offervati quattro titare il carro

del Solé ih una inferizione di cetti Claudj ; dove fciolgono un voto al

medefimo Nume ; con due verfì di caratteri orientali antichi ; che rite-

nevano molto del Caldèo , o Ebraico dopo Efdra.s IGrifi pertanto cra-

no appreflo de popoli più Orientali i cavalli del Sole } € da efli paffarono

ai Gteci col culto di Apollo» offervandofi {colpito co’ Grifi in molte me-

daglie di quelle Greghe Città; overà con ifpecial culto venerato » a ca-

gion di efempio ; in quelle degli Azii» Abderiti, Panormitani, Tei, Li-

libetanij; ed in una della colonia Troadefe di Gallo; in cui Apollo è por-

tato in atia da un Grifo 5. Mì prima forfe de’ Greci avevano adottato

gli Egiz) quelto fivolofo animale per uno de’ getoglifici ne’ Mifterj

d’Ifide, come natrà Apuleio della ftola Olimpica » di cui defcrivefi vefti-

to dopo la fua iniziazione ne? detti Mifterjj e come fi può anco vedere

nella Tavola ÎGaca. Nelle Pitture di Ercolano gl’ Ippogtifi miranfi attacca-

ti al Carro del Sole, di Bacco ; e degli Amori. 7 Due terminanti in pe-
fce

E Winckelm. M.A.I. p.s1. fig43. [s] Tavola vir. Medagl.12. p.139®

Paufan.lib.v, cap.x1X- p.424 [6] Ap. Buonar. lic.

{3] Idle. pass [A Lib,ixI. cap. [y) Pitt. Tom.I, Tav.38

 



 

SOPRA UN BASSORILIEVO. 37fce al Tripode di Apollo con fopra un Cigno ;* ed altri in un Corni»gione :* Oril Sig. Abate Bartelhemy nella fua Spiegazione del Mofaico diPaleStrina, 3 trattando nella Parte il. alfai eruditamente delle Egizie Fab.briche, porta parere, che molte cofe di quelle Pitture, appartenenti mafli.mamente ad ornati, e fregi di Architettura , fieno imitazioni delle Egi-zie maniere $ come ftudiali dottamente di dimoftrare ; la quale opinioneconferma ciò che io dicea,
)Poteva dunque l'artefice a tutta ragione fetvirf del Grifo in queltempio per fimbolo del Zeffiro in luogo del cavallo j tanto più ; che tro-vandofi i Grifi in varj modi formati s fecondo le diverfe opinioni, comeanimale favolofo 34egli feguì il parere di coloro chealla natura di augelloe di cavallo vi univano quella di pefce; concioffiacchè tal compofto è unapiù ftretta allegoria all’ antica dottrina del vento. Quefto per fentimentod’ Ippocrate, è uno feorrimento , ed efufione dell’aria : cueuos yap tew Hepos felue 19) Xeua 35 che produce tanti mirabili effetti nella terra 3 e nelmate. La telta, e le ali di augello moftrano la fua origine , ed il velocefeorrimento dell’ aria. Solevano Bli-scultori anche a i femplici cavalli dareJe ali a folo fine di dichiararli più veloci nel corfo. Quindi Tantichiffimoartefice dell’ Arca di Cipfelo effigiò con le ali i cavalli della biga di Pelo-‘ pe » che fuggiva con Ippodamia, 6 infeguendolo Enomao ; a cui non fece icavalli alati per fare intendere, che nol raggiunfe. Il corpo dicavallo; ani-mal terretre, è chiaro fegno della potenza del vento fopra la terra, eleftremità di pefce dei gran commovimenti che cagiona nel mare.Nèvoglio quì lafciar di notare s che l’ artefice nel formare al noftro Gri-fo la parte di pefce ha largheggiato più dell’ufato . Pochi Grifi abbiamonellefigure così formati. A mianotizia ve ne fono alcuni in certe medaglie notatedallo Spanemio ; 7 quei due fopraccitati nelle Pitture di Ercolano s 3 ed unoin marmoriportato nella Etruria del Demftero ; 9 ma tutti quelliterminanoin pefce con maggior riftrettezza. Se lo fcultore volle alludere al Zefliro,fion avrebbe a capriccio abondato nella parte marina ; sì per efsere ventomolto potente nel mare, comealtresì perchè Arfinoe: aveva protezionede’ naviganti. nelle tempefte. E chi sà, che a quefto motiyo ella non fofseftata in Egitto figarata fedente fopra qualche Grifo nella ftefsa maniera ,che fopra un Grifo fu collocato il Dio Canopo in una antica gemma traquelle date in luce da Domenico de Rofli , ed efpofte da Paolo Alefandro

E 5 Maf.È] Tom.iv. Tavixr 2] Tom.I. Tav.42. [6] Paufan.lib.v. cap.xvrr. p.420.in lE]Explic. de la Mofaiq, de Palefi A Paris 1760, 19] De en sutani Numif: p.73:IL par. [8] Tom.v. Tav.xt.edi Buonar, 1.c. [9] Libwrit.in fine.15] Hippoc, de Flatibass [10] Homerus Ody@f xi, Valer, Flaco, Lo,  



 

  

33 SAGGIO DI OSSERVAZIONI

Maffei. ® Porge fondamento al mio dubbio Paufania là > dove natra vederfi

fiell Elicona una ftatua della noftra Arfinoe fopra uno Strzzo 3 chiamato

ancora pafera marina, è ftrazzocamelo + Ka Apowds 5 è E\uwbvi ciuov s

TiroNipelios EynHev aderpis dv. tiv di Apowono spovbòs pipe Nan) rav drrTivov + ®

Arfinoes etiam in Helicone fatua eft > quam Piolemaus, cofi germanas frater >

uworem duxit + Ea aetco paferi infidet > (id ef, Prratiocamelo ) ex involucrum genere «

E foggiunge immediatamente la deferizione degli Struzzi ; ma fenza accett-

fare il motivo ; perchè I avefsero in tal guifa rapprefentata Atteli però

gli Epigrammi di Callimaco ; e di Pofidippo » * che le attribuifcono autorità

nella terra € nel mate; fi può verifimilmente da ciò argomentare in quanto

maggior copia faranno ftate lc Aatue di lei in Alefandria con fimboli fignî-

ficanti il medefimo fuo divino potere » eletti a bella pofta dagli artefici per

adulare P inconfolabile Rè conforte d’ averla perduta; il quale , fe &i ha da

credere a Plinio , + fece formarle una ftatua di un topazio di quattro cubiti,

affine d’ ingannare con 1’ immagine in sì preziofa materia il fuo dolore è

E fea lei fofse più lungamente fopravvifsuto > egli terminavale un tempio

in Alefsandria che farebbe ftato un altra maraviglia del mondo . Impercioc-

chè la volta; già incominciata » e compofta di calamita s doveva foltenere

fofpefa in mezzo fenza alcuno appoggio la ftatua di Arfinocz-come. natra

Plinio 3 ed è credibile che l'avefsero figurata fopra qualche Ippogrifo ,@

cavallo volante » qual Venere Zeffiritide , e. Dea del mare; perocchè an-

cora le Neteidi avevano i cavalli alati ; anzi forfe per la frequenza di fimilî

fatue fu detta imma.

potrebbeli oltracciò riflettere, ché, efsendo l Ilîde degli Egizj 1’ ifte£

{a Deità con la Cerere de? Greci; $ fignificando con tai nomi la Natura me-

defima; produttrice delle cofe , di cuigli altri Dei erano particolati poten-

ze; tutti i geroglifici de’ fuoi mifterj alludono » ficcome è noto; alla fe-

condità della Terras e a tuttociò, che a fecondarla concorre- Ornon può

negarfi aver parte i venti nella fecondità della Terra, e fpecialmente il Zef-

firo» perciò dato a Venere per mefsaggiero » ed effigiato nella Torre de?

Venti col lembo del mantello pieno di fiori. 7 E quinci in una antica Lu>

cerna ; fimbolica della generazione delle cofe; prefso il Bellori ; fopra la

biga del Sole, c della Luna efcono da due nuvolette a foffiar due Venti

fenz' ali, a dimoftrare la loro cooperazione con effi nelle produzioni ter-

tene; 8 ofservandofi ancora in altri marmifigurati col Sole . Per la qual
cofa

(1) GemmeAntic. Figut. Parte il. Fig.xvi pia. [s] Lib.xxxiv. cAp.xiv. p.667»

[a] Libax. cap.xxx1. p.770.
[6] Herodotus lib.11. cap-$9-© 156»

[3] Ap. Atheneum lib.vir. p.318% [7] Montfaucon].c. Spon- Voyage Tom. il. p.139*

[4] Libooavi» cvan p.781 [8] Bellor. Lucerne Parali fig.9.
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cofa nell’ antica gemma col Cuzspo fopra del Grifo fi potrebbe riconofcere
efprefsa nel Grifo la virtù de’ Venti, ora nutrice , ora difseccatrice di quel
terreftre umore , del quale con ficurezza è fignificativo 1 Egizio Canopo, *
anzichè quella fola virtù del Sole, che vi ravvifa Paolo Alefsandro Maf-
fei, e'che poteafi dallo {cultore con più altri cogniti fimboli fignificare
Sembra però verifimiliffima conghiettura, che tra i tanti Egizj fimboli de
i Miftery Ifiaci avefsero luogo i Venti ancora, e che il lorogeroglifico fof-
fe peravventura 1° Ippogrifo, sì per efsere dedicato al Sole , che n° è il mos

tore » sì per le altre fpeciali relazioni a poterli fimboleggiare. Imperciocchè,
quantunque la fignificazione degli Egizj geroglifici ora fia affatto ignota 2
noi, non doveva efsere incognita a Callimaco , il quale a fpiegare il Zef-
firo adopetò |’ efpreflione di cavallo volatile, fe a parola lo tradufse Catul-
lo; nè al noftro artefice ; fe il difegno del bafforilievo fu fatto ai tempi
dell’ Evergete. Che che fiane : attefe tutte le Offervazioni efpofte in quefto
paragrafo non potrà x fpero, parere a cagione della novità inverifimile con-

ghiettura. che abbia anche il Grifo in quel tempio la fua allufione ; e pof-

fa denotare il Zeffiro mettiggieros.e ‘valletto di Venere Arfinoe.

VIII.

‘Altro non rimane di»figurato che tre give nel faftigio del tempio .
Può parere che in quelto marmo fiali fatto ftudio , che ogni minimo or-

namento poteffe avere allufione alle cofe de’ Tolomei. E' la pina dedicata
a Bacco , ceppo della loro origin materna. La portavano le donnein ci-

ma ai Tirfi nelle di lui Fefte ; ed in quelle del Filadelfo favvi notata gran
quantità di corone di pino. L’allegoria allegafi da Suida alla parola Kuoso:
popo3 di cui riporterò P intero Palo. Kwvopépor. Gupropopor » xwvos di Neyerax
o Borpuoudis 78 spoBide pros 3 d» Epspov i quvaliues Basalura: è Ts 15 Ao

virs rererdis + e7Hd) Guorov 10 cYiua E ovs Ti 15 divers napdia + iricamao

di pariv"En\ues tic tv avdpomor rapdias min Aidyorov . Coniferi. Tirfigeri . Conus

autem vocatur frultus pini , racemum ficurà referens, quem malieres in Sacris

Bacchi seffabant . Nux pinca cnim fisuram habet fimilem bumano cordì , cujus

Bacchum effe prefidem Grecidicunt. 2 Altri rapporti danno alla pira il Pigno-
rio , il Tommafini , ed il Gori nelle Zi votive da loro pubblicate. e fpie-
gate + I primi due la riferifcono ad Ifide sed a Cibele . 3 Il Gori dice che la
pina allude al felice fecolo dell'oro, e che perciò fi attribuifce a Saturno,
e fi dava ancora alle Deità che prefiedono all’ abondanza , alla felicità ,. e

tran-

[5] Ruffin. Hift. Ecclef. libaT. cap.26. [3] Laurentius Pignorius în Toi. Antiq.Gree
[2] SuidasLexic.Cantabrigie 1705.Tom.11.p.365. p.510. Jacob.Philip. Tomm. To. x. A. Gr. p.662»
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tranquillità degli uomini ; come fono Cerere ; la Fortuna , il BuonoEvento,

e fomiglianti; * tutti rapporti s che non difconverrebbero al cafo noftro.

Mail Pafso di Suida è troppo efpreffivo e chiaro per non partirfi da

quell’ Allegoria . Il fignificare foltanto la pina con la fua figura il cuore

umano 3 riputatò dagli Antichi fede della prudenza ® e del valore è bafte-

rebbe a poterla riferire con fondamento a Berenice.
Quanto al Tempio ; che moftta nel profpetto fole. quattro colon-

ne; può crederfi quello di Arfinoe nel promontorio » detto Zeffirio , do-

ve anche Stefano dice, ch’ ella era adorata fotto nome di Venere Zeffi-
ritide, il quale fu da Callicrate dedicato è Il nome ftefso indica quelto

capitaho di Greca nazione , ma noti dice l’Epigrammadi Pofidippo fe la

foprintendenza alla Fabtica fofse ftata a lui parimente commefsa < L’Archi-

tettura s fe fi riguardano le colonne , e le bozze s apparifce Greca antica:
© piuttofto Egizia ; poichè l’ufo di collegare irì tal modole pietre è ane

tico almenotanto ; quanto le grofse mura per configlio di Temiftocle dagli

Ateniefi fabbricate intorno al Pireo, conforme fi ha da Tucidide nelli-

bro primo ; allegato dal Marchefe Scipione Maffei; 3 La (tefsa difpolizione
delle pietre fi ofserva iti un bafsorilievo della ftefsa Villa ; pofto in fronte

al Saggio, che rapprefenta la confirizione della nave Argo. fatta o da

Glauco è +0 da Argo» fecondo la più comune opinione , 5 con Palliftenza

di Pallade , che vi {tà fedente con l'elmo e feudo aggiultando l’ antenna

con la vela, come appunto è da Valerio. Flacco defcritta .5 Nel Mofaico

di Paleftrinaaltresì in certa fabbrica tonda a foggia di teatro fono le pietre

nella fteffa maniera difpofte + Se in quefti. monumenti, e {pecialmente nel
timo, non fi voglia ammettere Z’azacroti/mo , efli fono dell’ufo antichif.

fimo di tal forma di mura chiata conferma»
Venendo alle colonne: il capitello, da cui principalmente P ordinefi

defume ; è rozzo» e non ha nè le proporzioni » nè gli ornamenti di ve-

runo degli Ordini defcrittici da Vitruvio Dorico, Yorico, Corintio ; 7? e ne

tampoco del 7o/taro, affai conforme al Dorico; * 0 quefto a quello. Altre

differenze contra le più comuni regole dell’ Architettura fi. poffono eziani-

dio ofservare nel frontifpizio + Quelte imperfezioni erano proprie. della
Greca più attica Architettura , e moltopiù della Egizia, nondifferente dalla

Grecaantica ? 6 1’ abbiano i Greci apprefa dagli Egizj » o gli Egizj daGreci;
la

Di) AntFranc.Gori Tom.n1.Infript.Antig. più... {6] Valer. Flace, Argon. Libi. v.426. Vid. Win.
[2) Piautus in Mufell. Virgilius lib. I. Eneid. chel M.A. Indicaz, pix. (7] Vitr. lib.iv. cap.r.

v.661. Valer. Max. lib. vi. cap.9. Vid. La Cerda ad [8] Buonar.Annot. all’Etraria del Dompit. TonI.
Virg. lic. Tol. p.122.O, pag. 76. o

[3] Degli Anfiteat. lib.iT. cap.il. p.197. [9] Accad, di Ercol. Tom.1xT. delle Pitture Nigs
{#] Athen.Deipn.lib.vir.p.296, [5] IgiùFabug.  pag.312.
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la qual quiftione farebbe più difficile a deciderfi, che ‘utile ‘a trattari. *
Gli Egizj, fecondo che offerva il Sig. Ab. Barthelemy ; 3 non fi vollero
al principio legare alla fervità delle regole , e imitarono , anche negli au-
rei tempi dell’arte, l'antico ftile, o per fuperltizione , o per capriccio +
A tal motivo io credo ; che l'antico Mofaichifa di quello .di Paletrina
rapprefentalle le colonne delle Fabbriche così rozze , e fproporzionate. Non
v ha dubbio alcuno preflo gli Eruditi., che quel sì celebre Mofaico non
rapprefenti l’ Egitto; anzi l’Abate du Bos 3 lo confidera femplicemente co-
me una Cartageograficadell’ Egitto. Or tra quelle fabbriche v° ha un por-
tico » oflia antiporto di un Edifizio facro con quattro colonne ; il capitello
delle quali nell’altezza dello zoforo , o lifcio fregio e la fituazione dell’ ar-
chitrave, e la cornice fuperiore , el rimanente del frontefpizio affai conven
gono col tempio del baflorilievo , fecondochè può vederfi nelle figure, e
da me fù più volte offervato nel medelimo originale » Quanti hanno par-
lato di quel Mofaico , tutti, fondati ful notiffimo ; e chiaro luogo di Pli-
nio , 4 lo concedono farto a i tempidi Silla, a riferva del Sig. Barthelemy,
che lo vorrebbe comporto in-quellidi Adriano . Chi pertanto potrà nega-
re, che, perla fomiglianza ancora con sì antico monumento.,.non polla diri
a ragione aver voluto l'artefice con tal maniera di Architettura far com-
prendere il tempio di Arfinoe nel promontorio Zeffirio , non effendo in-
verifimile che tal forma avelle ; poichè quel tempio non falle eretto dalla
magnificenza di Tolomeo; ma bensì dai privati Egiziani .

Nondee finalmente recar maraviglia il vedere il tempio dell’ altezza
medelima del candelabro, e di Berenice. E’ noto , che gli antichi furono
un pocoinfelici nella profpettiva , poichè la fpecolativa direttrice dell’arte
era appreffo di loro molto manchevole; e a riferva di alcune cofe generali,
non ebbero cognizione che tutte le linee vanno ad un punto 3 nè feppero
la tegola del punto dell’ altezza ; e della diftanza, come fi rifcontra nelle
‘poche a noi reftate lorò pitture è e in molte fabbriche fatte ne? baflirilievi,
e neroverfci delle medaglie $ benchè di buona maniera. 5 Inftuiti però
dall’ efperienza , e da una non bene anco perfezionata teoria, come fi può
vedere nel Teorema quinto della Profpettiva di Euclide

,

efli fapevano che
le cofe più lontane apparivano più piccole ; e il volgo fteflo avea di ciò co-
gnizione . 5 Tutta pertanto la cura, particolarmente degli Scultori , confi-
fteva nel rimpiccolir le figure per far comparire i lontani ; febbene palla-

vano

[1] Barthel. Expl. de la Mofaiq. Par.il, p.30. (4) Lib.xxxvr. c.xv.
(2) Lc. p.32. (5) Buonar. MedagI. Tav.x1v. p.253%
(3) Ref.crît, fur la Pos. Tom.I, p.347. (6) Arifto£i nella Pace v.821,
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vano talvolta i fegni ; facendo le figure eziandio primarie troppo piccole,
e tenendo le altre troppo grandiofe. *

Il noftro artefice dunque per efprimereil tempio di Venere Arfinoe,

e fignificarne la diftanza da Aleffandria di Egitto , avrà creduto neceflario

d’impiccolirlo fino a quel fegno . Si aggiunge » che la Chioma di Berenice

nell’ Elegia accenna folamente il luogo ov? ella fu fofpefa in voto; ma non

parla di quello , ove fu promefsa : anzi dicendo , guam meltis ille Deorum

Zevio protendens brachia pollicita ft > fembra che voglia dite averla repli-
catamente promefsa a più Deità , o ne’ loro templi, o innanzi alle loro im-
mmagini ; ed in primo luogo alla fua madre adottiva , a cui pofcia per if
cioglimento del voto dedicolla. Io no sò quafi dubitare , che nel regio Pa-

lazzo non vi fofse qualche piccolo tempietto di preziofa materia fatto fare,

oltre i grandi, dal Filadelfo a quefta fua nuova Venere ; il quale nelle fue

iù interne ftanze fervifse non folo di adornamento , ma di lenitivo al

fuo dolore. Tali piccoli templi per gl’ Idoli domeftici erano in ufo prefso

gli antichi, e fappiamo che in cafa di un certo Trimalcione ve n° era uno

co’ Lari di argento . Effi erano fatti a foggia de’ templi grandi, ed aveva-
no frontifpizj, ftatue , colonne , ed altri adornamenti proprj di quelli. ®

Gli collocavano altresì frequentemente ne” gran vempli»pervaleri. Dei; on-

de Plinio fa menzione di uno di quetti tempietti della Gioventù; polto

nel tempio di Minerva. 3 Chi pertanto non foddisfatto appieno della pri-

ma mia rifleffione ; volefse piuttofto credere, che lo fcultore abbia voluto

indicare un tal tempietto domeftico , innanzi a cui foffe locato il gran Can-

delabro pe’ facrifizj, per me lo creda a fuo fenno ; che nol contrafto. Que-

fte poche Oflervazioni fopra l’architettura del tempio poffono eflere fuffi-
cienti a dimoltrarla non contraria all’ /poeff da me propofta ; e tanto balla.

Non è in ultimo da tacere, che il bafforilievo fù trovato in uno fca-

vo nella Villa di Adriano . Pretende veramente il Winckelmann ,: che l’o-

pere di Scultura, e di Mofaico della Villa di Adriano non foffero dalla

Grecia » e dall'Egitto trafportate, ma da lui medelimo fatte fare dagli ec-

cellenti artefici di quel tempo; in cui l’arte fioriva, per la maggior parte

ad imitazione di quelle ne’ fuoi viaggi vedute. 4 Non tutti forfe vorranno

ammettere quefta afferzione ; benchè non manchi delle fue ragioni. Non
fi può però dubbitare che quefto Principe > il quale poffedeva le arti del

difegno sì a perfezione , che fu per teltimonianzadi Aurelio Vittore patra-

gonato ai Policleti, ed agli Eufranori, non faceffe nella fua Villa inalzare

edi-

T1] Buonar.Offzrv. fopra alcuni Frammenti di Ve- [3] Plin. lib.xxxv. cap.ix.
gri pin e as [4] Tratt. Prelim, cap.iv. poacvi.

[3] Buonar. Prefaz, a i Medagl. pxxi
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edifizj; e templi ad imitazione di quelli della Grecia , e dell’Egitto , di cui dI
fe ne veggono ancora i grandiofi avanzi . Non farebbe però inverifimile» 1 Î
che a fomiglianza de’ baflirilievi di Grecia $ ovvero di Egitto, oppure di
proprio difegno imitante l’antico, avefle fatto rapprefentare il Voto di Be-

renice. Tra la quantità degli Egizj monumenti rinvenuti nelle rovine di LI

quella Villa, fonofi etiandio fcavate telte , credute de’ Tolomei., e delle |
Regine loro mogli: dal che fi argomenta ; che tra le perfone ; e le cofe i
rapprefentatevi » quei Rè, amanti al paro di lui della magnificenza, e delle |

arti, v' ebbero luogo . Or qual fatto più illultre del Voto di Berenice ; ce-
lebrato dall’ Elegia di Callimaco , e dalla Traduzione di Catullo è Io incli-
nerei a penfare ; che l’intero argomento di quella Elegia folle in qualche È i
portico o dell’ Egizio tempio , o di altra fabbrica effigiato di ballorilievo |
in più quadri ; comenoili chiamiamo , e dagli antichi {i dicevano Cipei.
Era un tal genete di ornato ne? portici di antica ufanza, e lo defcrive Pau-

fania nelportico della Dea; venerata dagli Arcadi fotto il nome della Si- :

guora Cerere ella fi folle, ovvero Perfefone 1 L' itefo non efserfi maî dl
forfe veduto in Italia tal celebre rase Geurato in marmo poteva ftimolare (SA

quel dotto e Filofofo Imperadore a farlo rapprefentare nella. fua Villa; fic=

chè la fingolarità medefima gli aggiungeffe pregio .
Per venite finalmente alla conclulione ; fe la novità di un fogetto; .

noto per la Storia, e per la Favola, perchè non fi è vifto finora ne’ di-
{coperti monumenti; feppure non fi volefse fignificato dalle due ftelle della ! I
medaglia ; fe l'avere una Regina di Egitto qualche diftintivo di Pallade, i |

non efsendo il traveltimento da Deità contrario nè alle ufanze Egizie , nè
a quelle de Greci, e molto meno alle Romane ; {e il poteri ravvifare nel d |
difegno qualchetratto di ftile confimile all’ Etrufco , avendo l’Etrufco afsai iI
di corrifpondenza col primo della Grecia, e dell’ Egitto , mi dovefse rat- Î |

tenere dal fofpettarvi efprefso il Voto di Berenice al confronto di sì gran-
de allufione di tutte le circoftanze del marmo contalfiltema , lafcio che |

Perudito leggitor lo decida. Io miprotelto di non avere altro pretefo,
che dare intorno a quefto raro Baflorilievo un Saggio di Offervazioni

[1] Lib.vix. Cap, XXXVIT: P.675»

E TENER

 

 
 



 

  

CORREZIONI.

La Medaglia , il Rame della quale  fimile a quello del Vaillant » fi dà im-

preffo a piè di pagina, non è d’oro, madi argento.

Pag.6. lin.3 2. a prenderla ; /eggi a prenderle . Pag.17.1.3 3. prefo» preflo.

Pag.19.1.16. sud». sn0ov, Pag:22. 1.1.5. Ptolomeo . Ptolemao . Pag.30+
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  5) EL. baflorilievo che ora deggio confiderare , Ercole tiene la
7] donna terminante in due ferpi per li capelli, e mediante an-

cora queftacircoftanza , fi può dire rariflimo/, almeno in'imar=
© ” mo. Lorenzo Begero ; l’ Opere di cui ci afficurano quanto

valta cognizione egli avefle delle antichità di'ogni forte; nel fuo Ercole
delineato dagli antichi avanzi di marmi, gemme , medaglie, e pitture più
moderne, * non riporta certamente la figura di Ercole in tale azione, in
dizio chiaro, che fino al 170;., nel qual’ anno diè a. luce quella Rac-
colta, egli non s*era incontrato a vederla nè in prifco monumento ; nè di-
pinta; ne in rameinci. L’ifteffo avvenne al' P. Montfaucon , che tanti
Tomi di ogni genere di antichità ci ha lafciato imprefli . Il folo Pellerin pu
blicò in quelti ultimi tempi un unico Medaglione della Città di Perinto nella
Tracia, nel roverfcio del quale l iReffa azione di Ercole; quantunque con
qualche diverfità, fi vede rapprefentata + ® La figura del: Medaglione efatta-
mente di nuovoincifa fi è pofta in fronte alle Offervazioni , a comodo di
chi legge. Orail chiariffimo Autore nella efpofizione di quel roverfcio pro-
teftali di non avere contezza di altro antico monumento , che quel Fatto
di Ercole conteneffe . Contuttociò o il noftro , o altro fimiliffimo baffori.
lievo fi trova accennato in un Catalogo delle ‘tatue antiche di Roma ; ftam-
pato da Ulifle Aldroandi circa la metà del fecolo xvi. 3 Enumerando Je
3 Fia an-

C1) Hercul, Ethn.delin. ex var. Antig. Relig.Co- [3] Inferito nelle Antichità di Roma di Lucio
Joni® Marchica 1705. Mauro. Venezia app. Giord,Ziletti 1562. 4. Ediz.

[2] Melange: de. Diverfes Medaillés pour: fervir in $. p. 302:
de fupplem. &c. Tom.Prem. P.1. P.75%
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antichità allora efiftenti nel giardino del Cardinal Pio di Carpi » dice così:

,s Vi è anco una tavola marmorea, dovè di mezorilevo un Hercole , che

3» tiene una donnaperli capelli , le cui gambe vanno a finire in dueferpi.

3» Vogliono, che queftafia la palude Lernea, dove Hercole vinfe 1 hidra ; che

so era un ferpente ; e quefta fù una delle fue fatiche , poichè facendo quelta

»» palude è con le fue peftifere effalazioni di molti danni per quel paefe ; Her-

so cole la feccò e colfuoco, e conaltre arti, e la fe cultivare ; € refe falu-

ss tifera la contrada. Maquì l’Hercole è fenza capo . 3 A'uipaAos era ancora

PErcole del noftro bafforilievo, e la defcrizione dell’Aldroandigli convie-

ne perfettamente. Il giardino del Cardinale Ridolfo Pio di Carpi , aman-

tiffimo delle Antichità, da lui prima detto Carpenfe 1, e pofcia de’Pi?)

era fituato fopra il Colofieo nell’ principio dell antica Suburra., dopo il

tempio della Pace , che ora col Palazzo appartiene alle Mendicanti 3. Nel

corfo di due fecoli (poichè egli morì nel 1564.) gli antichi marmiin ello

da lui collocati, fono quafi tutti o periti , 0 palfati in altre mani. Dice VAL

droandi, che il baforilievo conErcole fava fopra la porta del giardino fe-

creto dalla parte di dentro , doveal prefente più nonfi vede ; ma vifi vede

però 1’ incavo della medefimaaltezza in cui fù incaffato, ci fegni manifelti ,

ne i nudi mattoni, che a bella polta nè fu tolto , tanto più che dalla parte di

fuori corrifpondente foprail medefimoarchitrave della porta vi efitte ancora

altro bafforilievo ben confervato . La quale offervazione da me fattadi per-

fona diligentemente +. e la (tela mancanza della tefta nell’ Ercole ci potreb-

bono far penfare , non fenza fondamento , che quelto dell’ Emo Aleffandro

Albani non Gia un altro marmo da quello del Cardinal Pio diverfo ; ma il me.

delimo affatto che dopovarie infelici vicende , venne a capitare in sì buo-

ne mani . Il non faperfi dall’ Eminentiffimo Albani dovefoffe trovato j con-

cioffichè fono. già molti anni che unitamente ad altri antichi Pezzi com-

prollo » potria fervit di conferma. Ma 0 fia lo ftelo, © replicato ; non è

certamente meno raro del Medaglione.

LT.

Il dubbio può cadere sù la rarità delFatto rapprefentatovi. Dalla re-

lazione dell’ Aldroandi fi comprende, che i Letterati di quel tempo vi ti-

conobbero la celebre fatica di Ercole, confiftente nell’ uccilione dell’Idra;

e perchè quelta ci venne univerfalmente defcritta per un intero ferpente

con moltetelte, e non mezza donna , e mezzoferpe > fi appigliarono E
ego-

L1] Alph. Ciaccon. Hif. Rom, Pont. Tom. [a] Roma del Nardini Ediz. xl. Rom. 1771.

p.622. Roma Alex. Donati S.J. p.398. p. mi. [3] Ivi nella Nota (2).
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legoria' della ‘Palude Lernea', allufiva‘/alla Moria odel difsecamento ) riferà
ta da Servio.. Quelta fpiegazione ‘allegorica non pat che pofla fuffiltere al
confronto di tanti antichi Monumenti , nei quali abbiamo effigiate» le! fa

tiche di Ercole, E’ perquelli manifeto, che gli antichi artefici nella rap-
prefentazione di quella Imprefa feguivano »le\Favole»de Poetî', e coltante-
mente figuravano Ercole combattente con un ferpente di moltetelte , av-

egnache®nelle "altre :circoftanze uniformi ‘non foffero ; come non lo-furono
‘neppure i Poeti.

Se: 1’ Idra iftelfa Lernea(1 potefse dagli antichi artefici rapprefentare in
tal forma; e fe fiavi fondamento da poterla dire: nel baftorilievo.} e nella
medaglia rapprefentata; è un dubbio il quale 3 comeche al-Pellerin non fia

Venuto, 0 l'abbia ‘non. curato ;' ciononoltante -non)-fembradifprezzabile ye
da nonaverlo inconfiderazione . Imperciocchè li fatica di Ercole conl’Idra
rinafcente è si ‘celebre, e fù dagli antichi tante volte defctitta-; ed effigiata;

che'per tal motivo potrebbe venire) in> penfiero di: riconofcerla efpreffa nel
baflorilievo , anzichè ravvifarvi un azione di Ercole! èàffai:meno: nota 4

Quanto alla: prima parte del dubbio : ame. pare non doverfi nel:nd,
ftro cafo trafcurare quella Maffima; sù cui fonda il Winkelmann tutte le fue
fpiegazioni degl’ Inediti Monumenti , la quale è di non fuppore che gli an-

tichi fianfi regolati a capriccio nell’ efpreffioni dellé' loro immfgini:; {pecial-
mente vin quelle appartenenti’ alla Mitologia! ;. ed-alla. Favola Eroica } ed

©Omerica,-ma che vi rapprefentarono per lo più obbietti; e circoftanze. fa-
pute e cognite., fe.rion ai-noftri vai loro: tempi 1 Quindi io. offervo! che
Paufania nella defcrizione della celebre Pittura Delfica di Polignoto 5 riflette
‘che vi dipinfe Licomede. figliuolo di Creonte ferito. nel.catpo della mano»

erchè Lefcheo avea detto , che in quella parte fù colpito da Agenore; cioc-
chè forfe Polignoto non ‘avrebbe: fatto: ; fe: nella poefia di Lefcheo: non:lo
avelle trovato feritto ; tanto riguardo avevano a cavare dagli.ferittori le pat-
ticolarità ; eziandio fecondarie , delle-loro immagini». Ciò  prefuppofto : il
medefimo Paufania portò parere; che l’ Idra foffe ‘veramente un ferpente più

grande ‘e-fmifurato 3 e velenofiffima , nel fiele di cui Ercole» tingeffe le fue
frecce; ma che nonaveffe che un folo capo ela moltiplicità delle telte
e fofle attribuita dal Poeta Pifandro per ingrandire maggiormente! il fuo
Poema; facendo in tal modo comparire orribiliffima quella fiera; 3 La de,
fcrizion di Pifandio:fà da polteriori Poeti feguita Sì ciecamente ; ‘che la. mol-
tiplicità delle tefte nell’ Idra di Lerna prefto diventò indubbitata toria; fic-
chè tutti la defcriffero per un ferpe di molti capi, e con cento la diffe Eu-

3 È " è. oFaz ripi-

° Th] Wink. Pref pavir. [a] Pauf lib.x. (coxxv. p. 859. [3] Paufi Libal, c.rxxvii. p.199. k
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tipide {colpita nello feudo di ‘Adtafto .s. appellandola fimilmente \ixaroyee

arov pay nell’ Ercole + je Virgilio adoperovyi l’enfatica efpreffione di po-

polo! di capi: )
Non te ‘rationis. egentem

» Zerncus turbà copitum. circumfletit. anguis,
} Kneid, :L. vit. v. 299.

Gli Artefici fi attenneto fecondo-il loro coltume., ai poeti; e non

la veggiamo eifigiata con minor numero di cinque capi: ma. i più accu-

rati la faceano: con fette! 3 0 con novè:;-qual’è 1’ Idra della bella ,.e gran-

diffima Gonca dell’ Eminentiflimo Aleffandro Albani perchè con.nove era

più comunemente defcritta. 2 Si. potrebbe forfe opporre una Greca meda-

«glia fingolare pel roverfcio., publicata; dal Pellerin ,.3 in cui Ercole tiene in

mano: Idra con: due fole tefte ; ma .il'chiariffimo ‘autore avverte ;. che, il

vederfenedue. fole, fignificava, conforme alla Favola; ‘averne già Ercole

recife le ‘altre 3 e date: a Jolao per confumarle col fuoco ; affinchè non po:

teflero più: rinafcere . Si aggiunge » che in così piccoli campi non, potevano

fare a meno talvolta di accomodarfi al: fito, più che alla Favola.

EI.

Circa la figura dell’Idra ;- concordemente clla è defcritta.s ed. efigiata

qualferpente di molti capi . Nonvoglio però tacere d’ aver oflervato.;. che

due volte Euripide nell’ Ercole Furiofo les dà l’aggiunto di cane... puxpioxpa=

voy ToXupdrop ruta Nipras "Tdpav + 4 e ciupixparivs xi zeNiuBhasi nive "Tipev- $

Giovanni Brodeo avverte:; eiprova con efempi di Antipatro; di Apollonio;

di Omero3.e dell’iftefo Euripide, che la parola xiva adopravafi a {ignificar

la moleltias onde ivi è pofta non a denotarla figura » ma sì la moleftia ad

Ercolerecata col rinafcimento: de’ recifi capi. Nota inoltre Jofua Barnes che

aggiunto: di) care competevaall’ Idra per:effere di una famiglia quali cani-

ma; mentreerafigliuola di Tifone, e dell’ Echidna , da cui nacquero pari

mente il cane bicipite di Gerione, cd il Cerbero . 5. L? ifteffo Euripide nell”

Tone attribuifce ‘all’ Idra con fommanovità le ali; feppure la parola Ilraw

de? libri non è errore; avendo ferito forfe il poeta zuprov zupipheror cip:

facem igne flagrantem sollit che più {i adatta a Jolao figurato in atto di bru:

ciare le telte dell’ Idra in quella Pittura Delfica $ da lone {piegata a Creufa»

comeriflette dottamenteil Barnelio 7. Non sò poife fiavi Antico REA

jd, ve1274." Here. Fur, v.1188. » Fur, v. 490: DI1] Here. Fur. v.1t [4] Here. Fur. v. 420. [S] Ibi d 313. Jofua
c

IE A
2] Apollodorus Eiblioth, Lib, 11. c.v. Iginus [6] Hefiodus Theogon. v. 309. 4

Faber. Barnes Commen, in Eurip, ad v. 420. lc.
[3] Pellecin.Suppl, Lc. p. 72. (7) Eurip. in Jon. v. 195. Vid. ibi Joh Barnes.
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il quale abbia attribuito al moltrò Lerneo o la''ficcia:s rovverorla fupetiore
metà ‘del corpo di bella femmiina come «diellò! Efiodo ball’ EcdiZza madre
dell’Idra. + Ta4 2 I iD

H'usv pò wppw Msrida, xeNTApn0Y 3,

H'pov è’ abre 7éAwpov dp3 dewiv Te piyar re 4
e Hefiod, Theog. v, 298.

Dimidiam "ympham > nigris:vculis y paleram 5 3
Dimidiam ‘ion ingenterì ferpentom , borreridimigue y €38 OZZIAZIZIAA

Ho tiportato quefti verlî,, petchè il :P. Martino Delrio ne’ fuoi Commen-
.1a1j alle Tragedie. di Seneca lafciò fcritto:: + formam F4ydre' oxhibet Hofiodus.in
Zheogonia : Hercules confodit . Ma non defcrivendone Efiodo l’afpetto ; e dicen-
do foltanto. che. l’ Echidna ir terzo luogo generò. la, perniciofa Idra Lernda; che
allevò la Dea delle: bianche bratcia. Giunone implacabilmente. adirata con Ercole.;

Tò rpirova L'pprralitis dyalvaro Auyp. edijay
è Apre no Ipile Ted Newevos H'fn

ArNytor lavrisra Bin HparAnetn »
i È 3 Hefiod, 1, c.vi 313. feq. È

‘potrebbe fembrate‘aver ‘credittocil Delrio deferittà da Efiodo la fembianza
della figlivola in quella della madre ; ‘cui nella parte fuperiore ; nulla iîn con
trario dicendone 4 ‘dovelfe effere fomigliante'. Ma è mai avelle ‘ciò voluto
intendere; fenza ‘alcuna autorità l'avrebbe ‘creduto 3) e da nori fatne*perciò
Verun conto . : i

L’ unico Antico s'il quale ‘chiamaffe 1 Idra allegoricaimento una fem-
mina Zbpispie 5 cioè sialtuta.,: ed efperta ad Vintrigare ‘con? fallece» difcor
fo

;

fù Platone. Eccone le parole della traduzione latina 7742/50 eni fra
Hercule deterior , qui ion potuit cum Hydra depugnare  que'& ipfa crat Sophi-
‘ffites perita s fucque*adeo: fapientie facaltate 3 fi unum fermonis abfriffcim effet ca-
put multa in unius abfciff vicem febmittebac, faffciebatgue:» ® Per le quali pa
role chiaro apparifce non parlare ‘dell’ Idra in'quella' Gmilitudine ; che pet
rapportoalla {ua allegoria; Credete ‘il Winkelimann che per alludere al fenì
{o allegorico di Platone: ,; fi veda in qualche ‘monumento rapprefentante
quelta fatica di Ercole; figurata l’Idra con bella faccia ‘di donna tra molte
erpentine telte 3. Eglifi parte. in queto propofito dal coftume fuo ftabile di
citare illuogo dove efiltono i Monumenti da lui allegati. Io non credo che
abbia yoluto intendere di quell’Idra., che vedefi .nel-tronco ‘attaccato ‘alla
9 ) 7 j fini:

[1] Parte nl, Syn@. in Here, Furen, ad‘v.'240. ‘2] Plato în Euthydemo p.196.
p.237. té i [3] M-A.T° Par. 1 pi82.
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finiftra gawiba con parte, della cofcia dell’Ercole di Verofpi., il qual pezzo,

trovato alquanto dopo la ftitua, fa alla Aatua rifatto. dall’ Algardi , ma in

diverfa maniera , quanto all’ Idra; e per l’eccellenza non ne fùrimoffo,

nè fuvvi ricollocato 1’ antico, come attelta Alefandro Maffei; * onde con

tal rifacimento fi ammira al'prefente quel’ Ercole nel Mufeo di Campido-

glio. La gamba antica prima di falire la fcala del detto Mufeo fi vede a

mano manca. L’ Idra è un grandiffimo ferpentaccio avviticchiato al tronco,

avente altri cinque ferpi aggitati intorno a sè; e la fola tefta di effa è di de-

forme figura umana ; e fenza collo, Quefta potrebbe » anziche alla fimili-

fiidine di Platone’, meglio ‘alludere ‘alla Storia del Rè Lerno vinto (da Er-

cole; recata atal propofitò da Palefatò; 3 ovvero quando pur fia femmina»

a quella; che , al riferite ‘di Eraclito ‘con’ cinquanta fai figliuoli infeltaa

va le vicinanze della Palude Lernea; rubando) ed ammazzando'i pafsagge-

ri; è ché finalmente fu vinta da Ercole ; e morta. 3:Se il'Winkelmann non

ci avefse invidiato il contento di fapere: dove -ftanno, que' monumenti , ne

quali } Idra con bella faccia di donna citcondata di iferpi i ammira, e di

potercene aflicurare con gli occhi noftri4 potrei farne qualche parola; ma

ingenuamente confefso , che'a me non fono noti; e una bella tefta di don-

na con tutto il refto di ferpe. attortigliato» l'ho veduta foltanto) nel tover-

{cio di un. greco Medaglione! di Marco Murelioi.con..l, Epigrafs intorno

IONONOAEITON, e fotto TATKON, allegato , ed interpetrato dallo Spo-

nio per. un Voto, di falute , volendo che la bella telta/umana nel ferpe al-

Iuda alle femine, e ai famigliari di Marco +. È

Undiverfo combattimento di. Ercole «con un, uomo barbuto , che

dal mezzo in giù (i divide in tre ferpenti , de’ quali Ercole uno ne firan-
gola con la fini&ra 4 ofservali bensì in antica. gemma. -fcolpito, ‘5 Il Maf-
fei feguito dal Padre, Montfaucon 5 lo. prende per. uno degli. empi. Gi-
ganti , come: narra la Favola > uccifo da «Ercole ; avendo. Iacio:quei. Gi-

ganti chiamati Bparorrirodas , xi Burvyairas cO' piedi di dragone; alfai cri-

niti, e alfai barbuti . Il P. Frelich fimilmenteriporta una) medaglia fingolare

con quelto combattimento. di Ercole 7. e {i vede:.efpreffo ancora in. una
Gemma del Gori. * Le gambe del Gigante terminano in: duefoli. dragoni,

non figurati dalla parte del icapo » come nella gemma del Maffei; ma da
quella della coda ; fecondochè appunto quegli orrendi affalitori del. Cielo

da

[1] Raccolta di Statue ‘di Domenico Roffi colla xxxr. p.325.
fpoliz. di Ale. Maffsi Tay.cxxxvi. [5] AleMaffsi GemmeAnt. Gem.xevit. p.202.

{a] Paleph. deIncredib, Hifor. in Opuleol. My. [6] Mont£.Expl.Tom.L.P.2.p.218.Planc.127. fig.2.
thol. Am@elodami 1678. p.39. bi Froelich. Tentam. in Re Numar. Vet.Edit. 2.
E Heracl, de Incredibil, in Opuftol, cit.18. + pag. 203.
4] Spon. Recherches Gurieufes d’Antig. Differt, [8] Muf. Florent. Tom.iI. Tab. 35»
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da Macrobio furon' defcritti: borum pedes in Draconum volamina definebant *.
Or la mezza donna del ballorilievo non può ficuramente interpetrarfi per
uno di quelti moftri; poichè fappiamo aver’ Ercole combattuto co’ Gigan-
ti, 3 non conle Gigantefle, che non fono di Favola; anzi dalla Favola fi

ha coftantemente che fono nati dalla Terra, Quell' Idra allegorica ha poi
tante differenze, che chi riconofcere ve la volefe , come anco a me nel
primo vedere il marmo venne in penfiero, non fi appoggerebbe , per mio
avvifo a fodiffimo fondamento . IH Winkelmann medelimo , ancorche ab-
bia fcritto di aver veduto effigiata l’ Idra in quella fatica di Ercole con vol.
to femminile , nulladimeno pare che giudicaffe non poterfi ravvifare efprefsa
nel noftro marmo + Imperciocchè interrogato dall’ Eminentiffimo Aleffandro

Albani perchè gli dicefse qual Fatto di Ercole vi credeva rapprefentato ,
rifpofe ingenuamente allora di non faperlo , la qual rifpota riferitami dall’
Eminenza Sua nel farmi vedere il bafsorilievo, fummi di grande autorità per

tofto diftogliermi dall’ idea, che sì cognita Imprefa di Ercole vi foffe ef
prefsa- Mi avvenni poi a leggere in Erodoto la Tradizione de’ Greci di

Ponto intorno alla &24i4za Scitica; e parvemi che quell’ Erculeo avvenimento
vi fofse verifimilmente effigiato . Diflî verif@mizzzente è non avendo io la fran-

chezza, e l'autorità del Signor Pellerin ; il quale , come vidi poi ; fenza
alcuna minimaefitazione nell’ efpofto roverfcio lo riconofce.

IV.

Due diverfe favolofe Tradizioni ci fono rimafte  ne* Greci Scrittori
dell’ Ecdidna Scitica , amendue le quali però convengono nella defcrizione dî
queita ferpentina donna. Quella degli Sciti è brevemente così da Diodoro
Siculo riferita. 3 Favoleggiano gli Sciti efsere nata apprefso di loro una Ver-

gine, dicui | afpetto fino al cingolo era di femmina ; il rimanente di fer-

pes e da efsa, fatta madre da Giove; efset nato Scita , che alla nazione diè
nome. L’ altra degli antichiffimi Greci, che abitavano in Ponto ,- narrata a
lungo da Erodato nella Melpomene , fà quello Scita figliuolo di Ercole, e

dell’ Echidna, che partorillo con altri due gemelli in un parto . La Favola,

per quello che appartiene al:Fatto contenuto dal bafsorilievo ; è la feguen-
te +. Dopo lafatica, in cui uccife Gerione, portando feco Ercole le vac-

che a lui tolte, viaggiava per una regione detta prima Z/e4 3 e pofcia Stizia
da Scita figlinolo dell’Echidna ; che n° era Regina; e ftanco pel difaltrofo
viaggio , fcefe dal cocchio ; lafciò. pafcere le cavalle ; ed avvoltatofi nella
pelle del leone» prefe ripofo . Nel frattempo del fonno per divina difpofizio-
ne fi allontanarono, e difparvero le fue cavalle . Deftatofi; e nona

Ca

{] Macrob, Satur. Dier. Lib.1. c.xx. [3] Bibliot.Hif.Amftelodami1746. Tom. 1.libal.
Ta) Silius Ital, libxs1.Pau( Lib. 111, commi. pag. 155 |

T4] Herod,Lib.1v.p.224: Edit.J acobi Tron .171

 



     

» OSSERVAZIONI
le, fi aggirò molto in cercandole ; finchè fi abbattè finalmente a vedere in
un’ antro una vergine di natura non interamente umana > perchè dal mezzo
in giù erà ferpente oSaîra di civràv Wpdiv i avrpo pilorepSevor rue E'yidvav
Biouia + mg Td peo diw «7d TU» yNsrioy eivau yuvamòs + TÀ dI tveadev, dpuos

Reîtò a tal viflta Ercole alquanto forprefo e maravigliato ma tuttavia la
interrogò fe vedute aveffe 1’ erranti giumente . Ella rifpofe di averle appref.
fo di sè, ma che nonera perrenderle prima; che in premio della cufto-

dia feco folle giaciuto; ed Ercole per profeguire fpeditamenteil {uo viaggio
a lei compiacque . Madifferendo } Echidna, dopo la già ricevuta mercede,

a compire le fue promeffe per defiderio di trattenerlo più lungamente 3 ed

avendo Ercole all’ oppofito fommo impegno a partire; fu colei finalmente

coftretta a reftituirgli le fuggite cavalle, e lafciarlo andare.

Merita di avvertire in queta occafione, perciocchè nonsò che fia la-

to' da ‘altri ‘avvertito, trovarfi il fondamento ftorico della Favola delll’ E-

chinna in quella breviffima relazione delle Imprefe di Ercole, per quanto
pare, non favolofe, fcritta in Greco nelle» due picciole colonne del Palazzo
Fatnefe ; e publicata e tradotta dallo Sponio. * Nella feconda è comincian=

do dalle ultime parole della linea 21. fta feritro:

TOA ENI Bello autem

SKTOIAN EIAE AZAPAZA MHAA  contraScythiam cepitAfaraxem,Melam
ENIKHZE TH AE OITATPI vicit ; © cum forore ejus
ATTOYT ZTITTENOMENOZ EAI Elidno re babità
ANQ TIOTE ZAPAN OTPEZON EQOETOfilios Saram Thyrfum procreavit 3

KAI EKTOHN © Scyrben. :

Nel nome della forella del Re Mela EAIANO v° ha la fola variazione del K'

in a; edi nomi de? figlivoli a lei nati da Ercole, ancorchè nel racconto

di Erodoto fino efpolti con qualchediverfità ; contuttociò in parte conven-
gono 3. mentre uno è chiamato Agariro 5 L'altro Geloro., e ’l terzo Stia,
Il perchè rendefi da ciò più verifimile ; che la Favola di quelta vera Im-
prefa di Ercole, contuttochè a noi rimafta nel folo Erodoto , fofse da-
gli Scultori. effigiata .

Orin quefto Fatto abbiamo. la figura, della donna qual’. è nel marmo,
la refitenza di lei per violenta paflione a reftituir le cavalle,) e 1° impazien-

za del non fofferente. Eroe a ricuperarle , e partire. Quantunque Erodoto
narrando la ftotia ad altro propofito , taccia la circoftanza ;. con che Ercole

coltrinfe la renitente. amante a lafciarlo partire; contuttociò ., attefo il ca-
rattere di Ercole impetuofo ; e che negli amori incoftante , abbandonava

facil-

f3] Mifcellaa, Erud. Antiq: p.49+
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facilmente le donne da lui anche più defiderate ; 1 è molto verifimile , che

nel cafo della Favola aveffero finto ; che con la clava in alto minacciaffe

di morte ‘quella femmina moftruofa ; la quale volevalo trattenere contro fua

voglia. Senzache , non poteva l'artefice efprimere in meglior modoil con-

tralto , ela foltanza di quelta azione ; non effendo conveniente di rappre-

fentare sì grand’ Eroe ‘in atto di fupplicante; ma bensì 1’ appaflionata Echid-

na nel mentre che minacciavala la’ quale in fatti nel marmo con la man-

ritta abbraccia ‘il ginocchio di Ercole, tentando con la manca di rimuovere

quella dell’Eroe dalla fua chioma. ‘La Città di Perinto , a vero dire, ebbe

più di rifguardo alla civiltà ; ‘e alla modeftia , che fece rapprefentare nella

medaglia Ercole tenente l’ Echidna per una mano ; e quella col grembiule ,

ed in atteggiamento con l’altra mano di fupplicarlo ‘a reftare ; laddove lo

fcultore gliela fe tener nudaper li capelli, ftimandola peravventura efpref.

fione al foggetto più convenevole .
V.

Nonvoglio diffimulare io due oppofizioni che potrebbero a. prima

vilta debilitar la fodezza dellavdata fpiegazione . L’ una fi è, che la deferi-

zione fatta dell’ Echidna terminante in un ferpe dolo, non conviene col

marmo; } altra, che l'attitudine di Ercole efprime l'atto dell’uccifione ;

nè fù l’Echidna da lui morta.
Quanto alla prima : E° vero ; che Efiodo adoperò épw in numero {in-

golare defcrivendo la Sirisca , e Diodoro diffe la Stitica nella parte iuferio-

re Eder » cioè , vipera; ed Erodoto épios » ferpente ; ma P aver eglino

ufato il numero fingolare non può far prova in contrario per la rapprefen-
tazione nelle figure. Delle Sirene ; e delle Scilli parimente ferivevano , che

vanno afinire in pefce ; e Orazio diffe parlando di una Pittura 42 turpi-

ter atrum : Definat in pifiem mukier formofa fuperne ? > nè vel coftringeala ne-

ceffità del metro; e contuttociò gli artefici le facevano fempre terminare

in due code di pefei , richiedendo così la vaghezza » e l’arte , la quale

molto più lo efigea nella Echidna, di cui le ferpi aveano la tefta nell’eftre-

mità. Si olfervi nel telto originale di Erodoto la parola yAsrtov» fin dove

egli dice , che terminava ad effer femmina; e fi comprenderà facilmente è

che non potevauo gli artefici far ivi nafcere proporzionatamente un ferpe

folo » dovendo cominciare dalla parte più fottile , qual’ è la coda, come

hanno potuto efattamente fare con due. Oltre a ciò Erodoto dice , che Er-

cole trovò nell’antro w&orcs0vo» una vergine biforme, E'y;dvar dipvia vi

pera gemina, le quali parole furono forfe dagli artefici intefe per la duppli-

cità delle ferpi non della natura ; già fignificata doppia nel compofto
pito

[1] Senece Her. Osta v. 363. [2] DeArte Poet. v.3.
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pubordpS2v00 3 perocchè 1° epiteto è:guix dato. all’ Echidna, attefo gli efempi,
che fen potrebbero ‘addurre; può. fignificare duplicità di qualunque cofaj
e l’ adoperò Ariftotele ‘ad efprimere due. vene primarie divaricanti +, (igni»
ficato convenevoliffimo alle vipere figurate .

Che poi Ercole trovifi fempre efprefso con la clava alzata in tutte
quelle fue fatiche, nelle quali feguì 1’ uccifione , non è ragione fufficiente
a pretendere ; che non vel potefsero efprimere in atto di fola minaccia.
Suppongali che avefse efprefsamenteriferita Erodoto quella circoftanzadel-
la minaccia , la quale nella fua medelima efpolizione del fatto fembra taci-
‘tamente comprefa , concioffiachè Ercole non era un Ulifse capace di per
fuadere con le parole; 0 vincere co” ripieghi l’ appaffionata donna ; in tal
fuppofizione chi potrebbe avere difficoltà di riconofcere rapprefentata in
quell’ atteggiamento Ja fola minaccia? E , poichè per tutte: le fopraddette
cofe fembra afsai manifeftamente l’Erculeo avvenimento con 1 Echidna Sci-
tica figurato nel bafsorilievo , come nel Medaglione , la fecondaofservazio-
ne è a non riconofcervelo troppo debile conghiettura .

Ma quando ancora. ravvifarvifi volefse la più celebre fatica Erculea
con P Idra Lernca, quefto Pezzo di antichità per la nuoviffima figurazione
di quella non farebbe meno raro di quel che fialo per la fingolarità dell’
altro meno illu@tre avvenimento rapprefentato .

[1] Arift. de Part. Animal, lib.111, Vid. Heur. Steph. in Telauro Lingue Greca Tom.v. p. 273.

  

AVVERTIMENTO.
L’ Autore del Saggio al primo baforilievo prefe per mafchera è o fatiro una picciola tefta male

accennata con pochelinee nella patera tenuta in mano da Arfinoe pag. 13. e pet tale fpiegolla, effen=
dofî regolato con la {ola vifta dell’original marmo . Chipoi ne fece il difegno giudicò di deciderla per
tefta di animale , e l’apprefsò con un altra, anco menodifcernibile, alla figura chefà in isforzo . Sì mix
nuta colà sfuggì dall’occhio nel difegno , e fù notata dopo la ftampa nella efattezza della incifione.
Contuttochè però fi voleffe prendere pertella di qualche animale, non pregiudicherebbe all’ efpofto
filtema. Gli Eruditi ben fanno il gran numero di beftie che nelle antiche (culture furonoattribuite a
Bacco , o in fegno delle fue conquilte , o per averli creduti amici del vino ; (1) e Pellera fola è fufi-
ciente ad indicare la figura umana per Bacco. Ma non menobene flarebbe‘alla Venere Arfinoe 4 così
forfe detta principalmente per le Adonie Fette dalei celebratein Aleffandria ; fe fi voleffe è medianté
quella tetta ; riconofcere nella patera Adoneuccifo dal cignale ; conformeè notifimo per la Favola (2) è
Nella diverfità medefimadelle opinioni circa la cagione , e la maniera. della fua morte fi trova la cor-
rifpondenzacon l’efpreffione dellefigure (3). Contuttociòio non voglio dipartirmi dal primo mio fen»
timento a folo motivodi una incerta maldelineata figura da qualcheprincipiante forfè nell’ arte 5 per-ciocchè le altre cofe fonodisì eccellentelavoro ; che la tefta della Berenice comparifce anche più bel»
las e quafì fupplicante nel marmo, e più fimile alla medaglia . E° vero , che otfervafi frequentemente
la pocacura pofta dagli antichiarteficinelle cole acceforie (4) 5 nulladimeno parte del graffito di quella
patera nonla sò credere operadi tanto maeftra mano +.

(1). Vid. Buonarr. Medagl, 1.429. e 430» (3) Vid.ateririacurad'o. 208. Merbamorph, Ovidii Nyg,(a) Vid. Natalis Comes Mytbobg. lib.av. capoerit. (4) WinkeImann Mon. A. 1, p.93»
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A SUA EMINENZA

IL SIGNOR CARDINALE

ALESANDRO ALBANI.

Eminentifsimo e Reverendifsimo Principe.

. xf\L defiderio dell’ Eminenza Vostra di

A avere în iferitto V interpretazione della

222 Statua di Apollo fedente ful tripode,

cui fomigliante in tutte le parti fue non fen vide al-

tra fin ora defcritta, non che dichiarata , ba vinto fi-

nalmente le giufte mie ripugnanze , ed ha potuto quafîi
A 2 tra

 



 
   

IV
trasformarmi di debil tragico în antiquario. L’Emr

nenzA Vostra ben sò che nell'offeivare la prima vol-

ta quel marmo, un Palfo di Sofocle rifvegliatomifi al-

lora nella memoria, qual tenue barlume tra molte tene-

bre, mi difcoprì cafualmente la via a quella qualun-

que Spiegazione, che fu due piò , come fuol dirfi, gli

diedi ; ma confiderando poi a più bel agio È incognito

monumento , e la difficile intelligenza di tutti i Suoi

fimboli , per la mia poca perizia io non ardiva di ef

porre minutamente l’ intenzion dell artefice, temendo più

che l altrui, il Voftro, EminenTISsImo PrinciIPE,

anche intal genere di cofe sìSperimentato e fquifito cri-

terio, col quale non folamente la Voftra celebratiffima

Villa avete formata , ma l'avete già refa in Roma

medefima depiù vari Pezzi di antichità un invidiabil

teforo. Ed ob non aveffe l' avara crudeltà di un ingra-

to ed infedele affaffino rapito immaturamente all’ Emr

nenza Vostra il chiariffimo Winkelman , il quale,

ficcomefuruvi di ftimolo afare acquifto di quefto, a fuo

parere eziandio, fingolare Apolline, così, attefa quella

profonda cognizione che avea della greca Mitologia e

degli antichi monumenti, l avrebbe faputo meglio di

ogn' altro illuftrare! Or poichè Vi fiete compiaciuto di

«volere feritta la mia efpofizione del marmo , affine di
rile-

 



V
rilevarne forfe meglio le imperfezioni , ecco che umil-

mente Ve la prefento ; e flimerò di avere ottenuto ‘il

pregio dell’ opera, fe incontrerà la felice forte di non

meritare in ogni fua parte la difapprovazione dell Emi
nEeNzAa Vostra, cui bacio devotamente la Sagra

Porpora.

Dell Eminenza Vostra.

Umili[fimo, Devoti[fimo, Obligati[fimo Servidore
Stefano Raffei della Compagnia di Gesù .

L’anti-

 



 

   

   



 

 

  

  

$ ” antico monumento » ch’ io prendo ad illuftrare , trovali

nella Villa dell’ Eminentiffimo Alefandro Albani, ancora non

affatto rifarcito . E” uno di quegli avanzi di antichità ranif-

Ses fimo per fe medelimo » e di non facile intelligenza .

Siede fopra un ben diftinto e formato tripode unafigura di grandezza

poco meno :che.al maturale , dieci mancante delle mani ; il rimanente

del ceppo ; quantunque. un poco al fempo in qualche parte corrofo ,, è non-

dimeno ben confetvato , La Statua! dal baffo ventre infino al collo, e nel

braccio finiftro moftral’ignudo,, e fi dichiara di fefo mefchile . Nel retto fi

mira tutta veltita di unavefte lunga, vagamente panneggiata , che dalla fpalla

finitra fino a° piedi le fcende, i quali coperti di attillati:calzari , pofano fal

conveflo di un ben grande emisfero » cinto intorno di larga fafcia radiata,

ma roverfciata , e co’raggi verfo la bafe. Il tripode, e 1’ emisfero fono

in buona parte coperti di una roba, fatta come a fquamme » ma rilevate

e fimili a qualcuno di que’fiocchi di lana che veggonfi nelle ftatue degli

animali lanofi ; fono però. quali tutte uguali. 3 perchè l’ artefice, per va-

ghezza forfe , così volle compartirle con fottiliffime legature ; le quali a

luogo a luogo apparifconovifibilmente è come offervò il valente, ed efper-

tiimorifarcitore Signor Paolo Cavaceppi; che meco univafi a crederli la-

na. A prima vifta mi parve , per certa confifa idea allora formatane »

che quella roba avrebbe doyuto efprimere una pelle di ariete, Infatti con
queta
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quelta conghiettura il Signor Cavaceppi» ripulendo quella parte del tripo-

de, dove comincia il pallio con affai piegature a cadere fopra la pelle 7

offervò uno fporgimento quali di tefta coperta, e fra le volute vide ufcir

fuori un corno di quell’ animale ; fin allora non diftinto tra le molte pie-

ghe , perchè avea rotta quella punta rilevata » che ne 1 avrebbe fubito di-

chiarato per quel ch’ egliera . Vi fi vedeva chiaramente il veftigio della

rottura » ed il modo ond’era formata ; tanto che fvanì ogni dubiezza

A mano finiftra efce una grofla telta di leone , la quale fi pofa fu le due

zampe . Nella parte della pelle fuperiore alla telta della fiera , {i difcer-

ne una pezza lifcia quadrata , fomigliantiffima per grandezza e figura ad

un mezzo foglio ordinario della noftra carta; non è collocata dirittamen-

te; ma fbieca un pocolino > e nell’ etremità de? due angoli obliqui fem-

bra attaccata . Poco lungi dal leone v è {colpito un quadrilungo » rico-

perto in parte dalla pelle , e la parte viGbile termina in un femicircolo

incavato . Vifibile è pure il ferpe » che dalla parte del capo teneva nella

mano finiftra. La moffa della detra è come di chi accenna. Sul collo e

la vefte fcende difciolta lunga ferpeggiante capigliatura » di cui duelifte

vengono a cadere ful nudo petto . Quelte fono le cofe più offervabili

nell inedito Marmo 3 e raro Pezzo di antichità. i

II

Che quefta fatua fapprefenti un Apollo ful tripode 3 a me non pa-

re che polla cadere in dubbio +. Quando ancora mancafle ogn’altro diftin-

tivo, farebbe fufficiente a manifetarlo per quella Deità la lunga inanellata

chioma, e le due lifte cadenti {al petto» quali fi vedono in altre fue fta-

tue; in due , a cagion d’ efempio ; del Mufeo Fiorentino * : conciofiache

i capelli meno » € più diltei, e la loro pofitura vagliono perfino adiftin-

guere Apollo da Bacco, come notail chiariffimo Winkelman nel fuo Trat-

tato del Difegno 2 . L’ artefice del marmo volle efprimere in effo un

Apolline » Zizio , Confervatore > Salutare » titoli che non di rado gli die-

dero i Romani ftefli nelle Medaglie ; figurando co’ fimboli vatj di lui at-

tributi ‘benefici ; fecondo alcuni cognomi ; co’ quali veniva diftinto e

adorato » piuttofto che alludere a qualche favolofa imprefa di quefta Dei-

tà ; comecché dalla mia fpiegazione de’ fimboli fe ne potràfacilmente de-

durre ancora quell’ allufione.
Mifondo fu quella maflima che gli antichi Scultori

e

Pittori non po-

nevano nelle loro opere cofe inutili o non fignificanti; ma in tutto allu-
deva

(1) MufèoFiorentino Tom.nl. Partav. Fig.vur. (2) MonumentiAntichi Inediti Trattato Prelim.

e ix. pag.lo. pilvIL
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devano all’ antica Mitologia ; o pocfia Omerica, e Tragica; eccetto alcune
poche immaggini , ove manifeltamente difcernefi, che hanno voluto sfo-
gare l eftro e il capriccio *. I Poeti , al dir di Macrobio, dall’ intimo
della Filofofia cavavano le favole de’ loro Dei 2, e poco menoche tutti
gli riferirono al Sole 3 ; ma in particolare il Dio Apollo , chiamando
Apolline quella virtù del Sole , che agl’ indovinamenti ; e alla medicina
fimavano appartenere 4; anzi con molteinterpetrazioni il nome di Apol-
line volevano derivato dal Sole 5. Quindi è , che quelte due Deità ve-
nivano fpeflo confule, e per una medefima cofa intefe e figurate . L° iftef-
fo Macrobio riferifce che fra le altre etimologie di Apollo , una era de-
dotta dal difcacciare i mali; venerato perciò dagli Ateniefi col. cognome
«Neixaxov , che io chiamerò co’ Latini Averrenco : Deass gui reis rebas
preeft Averrencus , dille. Pacuvio 6. E daglialtri diverfi effetti del Sole
con altri corrifpondenti epitezî cognominato lo dimoftra Macrobio nello
fteflo Capo .

LL.

Suppofta quelta dottrina apparifce che I° autore di quefto Marmoha
forfe pretefo di effigiare un Apolline dAetixaxo Averruzco è 0 fia Salutare

procurando co* Simboli e conla pofitura di effi, che venifle etfigiato un
Apollo Averrunco ; e che foffe infieme Apolline $xus3 709% dAgd:,
fvoWpas > VOLuios y eo 3 aposaripeos , fotto de’ quali nomi per le fue bene-

ficenze particolari era venerato ; di modo che potrebbe a quelto marmo
ben-sonvenire quella Infcrizione votiva trovata pure in Roma?

 

B Egli

 

(1) Winckelmann Monum. Ant. Ined. Prefaz.
Ag.17.
(a) Saturn. Dier. Jib.r. cap.xvir. Cave afimess

mi Aviene s poctarum gri oges > cum de Dìs fabulanturs
non ab adytis plerumgue philofophie femina mutuari .

(3) am quot omnes pane Deos dumtaxat > qui
Sab celo funt 3 ad Solemreferunt > nom vana fiiper=
Sito» fed ratio divina commendat .

(4). Virtutemigitur Solis , que divinationi , cu
rationigue prec, Apollinem vocaverune .

(5) 30 Mam ds Erirebrorma mis ris "Arden> 10M
quam "AriMure cognominatum putant ». Que fententia
Latine quogue nominis enuntiationi congruens fecit,
ne bujus Dei nomen verteremus, ut Apollinem afpel-
Jentem mala intelligas , quem Atbenienfes *Anestuenor
appellant .

(6) Varro de lingua Latina. Averruncare » avere
tere. Pacuvius. Deus, gui meis rebus preceft Aver
runcus . Itaque ab eo precarifolent > ut pericula avertat »

(7) Gori Mufto Fiorentino Tom.11l. part.iv. 
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IV.

Egli primieramente » contra il più ufitato file degli Scultori, fe-

ce Apollo veftito di abito talare e quali femminile , 0 citaredico , fenon-

che lafciogli tutto il petto fcoperto , affine di porvi peravventura nelle

due lite della chiomail fuo diltintivo. Non è cofa rara vedere Apollo

veftito con vefte lunga fino a’ piedi, (ia paludamento © palla come è chia-

mata in latino quella comune ai giovanetti » e alle donne *. Di Apol-

lo Pizio dice Properzio .

Pythius in longa carmina vefte fonar .
MI

Propert. lib.l. Eleg.xxxI,

Ed Ovidio
dpf Deus vatum palla fpeltabilis aurea

Trattat inaurate confona fila lire.
Amor. lib.x. Eleg.8.

Il Goririflette , {pello vederfi veftito , aze vefte citharedorum propria s aut pa-

ludamento , aut clamyde ® . Callimaco non folamente attribuifce ad Apollo

aurea velte, ma gli calza anche i piè d’auree fcarpe.

apirsc nad mi 7diNa: aurei funt etiam calcei 3.

Il Palatino ‘offervafi per lo più con la Clamide o Pallio. Nelle-Medaglie

dei Rè della Siria s’ incontra non dirado a federe, c veftito +. In una Me.

daglia greca fiede fu la cortina tutto coperto fino al ginocchio 5. Riporta

il Vaillant due Medaglie nelle quali Apollo è veftito a foggia del noftro

con abito , come egli lo nomina; femminile , ed avverte nella efpofizio-

ne , vederfi frequentemente in quelle di Demetrio feduto, e vefltito a quel

modo. E diciaffette Medaglie tutte diverfe di Apollo in vefte femminea

fe ne contano in quella fua Storia” . Il noftro Apollo ha calzato ancora il

piede, come fallo Callimaco , e di fcarpa fimile alle noftre . Il P. Mont-

faucon , difinguendo le varie forti di calzari degli antichi , nella prima

Claffe numera quelli fatti a modo delle noftre {carpe 7, Elle fonoattillate ,

ed attillate appunto configliavale Ovidio .

Nec vagus în mivea pes tibi pelle natet .
De Arte Aman,lib.1, v.516%

Perchè I Artefice abbia figurato Apollo in quefto marmo piutofto velti-

to, che nudo; {piccando nel nudo più 1’ arte, chi potrebbe afficurarlo è

È
Forfe

(1) Spanemius Obfervat. in Callimachi Hymnos, (5) Sigifmundus Liebe Mufeo Friderich. Tav.75.

Ultrajetti 1697. p.63- pag.170.
(2) Muf. Floren. loc.cit. p.18. (6) Eiftoria Regum Siria pag.241. 243»

(3) Callim. Hymni ex Recenfione Theodori Gra» (7) L' Antiquiteé Efpliquee Tom.1, p.54+» Sup:
wii. Ultrajedti 1697. v.30. p.34. plem. Tom.ul. p.8.

(4) Gefiher Numifim, Regum Siria &c.

 



  

  SOPRA UN APOLLO. $

Foife al fuo tempo i celebri efemplari del Pizio, e Delfico erano in tal
forma fatti, per alludere per avventura agli Oracoli Delfici, tolti da Apol-

line giovanetto alla Dea Temide, la quale prima d’ efferne fcacciata da

lui , ne fava in poffefo * ; pel qual motivoil tripode di Delfo fu no-
minato dai poeti ancorail tripode di-Temide 2 . Quelta Dea aflifa fur
uno fcoglio avanti un tripode , pofando il capo fopra la mano deltra ,
fermata col gomito ful ginocchio finitro , fi vede in una gemma 3,

e in una antica palta del Mufeo Stofchiano 4, riportata dal Winkelman

cui ne dobbiamo Ja vera interpetrazione 5 .

Vi

Apollo è collocato a fedete ful Tripode. Quelta ftatua > per la fitua-
zione delle cofe eziandio , ha molto del fingolare . Sofocle ; ed altri
conlui, diè ad Apollo l’ epiteto woXuos; we Zripode 5. Imperciocchè la

parola dAuos , fe da Polluce s° interpetra per cortina o coperchio: del tri-
pode » altri greci.Autori degli antichi Leflici ; citati dallo Spanemio ; mo-

ftrano eflere ftata prefa frequentemente..pertutto il Delfico tripode ,,

Euripide dice ‘efprelamente > che fedeva nel Tripode commune. della

Grecia i

Ezio nadrpiroda xolvor "ENNdBdos»
V.366=

Siquidera infidet commanitripodi Grecia :

Così nell Ionesve-nella Ifigenia in Tauti:*

da «mpirodi «tè ggpirio Tripodeque în aureo

Qarrus, © dedi Sporw Sedes s în mentiri nefcio throns >
Mayretas Bpordis avagalvor Oracela mortalibus edens

Oirparor iui ddUrwy . Divinis meis adytis.?

Con tutto ciò, fe abbiamo nelle Incifure, e nelle Sculture degli Apollini

fedenti nella cortina, a vedere Apollo fedente nel tripode non mici fono
avvenuto mai. (1) Ba Cofa

(1) Temiîtio Oration. xxrv. cum Notis Petavii & (5) Loc. cit. Fig.44. p.54
& Harduini Parifiis 1684. fol. p.305. Eurip. Ifig. (6) Lilius Greg. Giraldi Hiftoria Deorum Lug-
Taur. v.1259. duni Batav.1696. Syn.vir. p.246.

(2) Tea Oreîta v.163. (7) In Callimachi Hymnos Ultrajetti 1697. p.389.
(3) Tefuut. Branderb. Tom.1. p.140. (8) V.1253, Lq
(4) DeReription des piertes gravées du cabinet (9) Ex Veriione Jofue Barnes. Cantabrigia 1694.

de'Stofch. Florence 1760. 4. pi198. i) o
 

n Il noftro Tripode ha una particolarità, per fo . Dalla parte deftra 5’ inalza fopra il tripode©mpre più ci vien conteftata l’antichità del un circolo a-guifa di foftegno , nel di cui vano
prefentazione del tripode di Del. appariftono le pieghe del pallio , come fi pubge

ere

cui
difegno, ela rap

 

 



  

  
(8) Bibliot,libr.

(3) Fabul.xxxI1.

© Arcadio. five
libivt11. p.675-Phoc.
five liboe: capatit
P.830.

(@) Mufeum Na-
num Vol.1. pag.Il4.
Pafferi Offervat. fo-
pra alcuni Monumen-
ti dell’ itefo. Mufeo
puxciv. P. Paol. Pa-
ciaudi Monumen. Pe-
loponn. Vol. 1. pag:
mi. &113. Win
ckelmann Defcrip.des
Pierres Gravées du
B. Stofch. Claffe Se
con. p.28$
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VI

Cofa non meno rara a vederli negli antichi monumenti fi è la
cortina , ovvero il coperchio di effa fotto i piedi di Apollo. Dif,
ovvero il coperchio di efa ; perciocchè non voglio entrare nella queftione ,
agitata eruditamente dallo Spanemio *, fe dee chiamarfi cortina del tri-

pode di Delfo, la fola conca, o il fuo coperchio fimilmente emisferico 4

ovvero tutto infieme , cioè l’ intera sfera. Il coperchio del tripode fu de-
fcritto da Polluce per femisferico , e circolare 2; e per tale lo determi:

na lo Spanemio, il quale vuole che la cortina fia tutta quella sfera fopra-

polta al tripode, e forata, affinchè locato il tripode fu la bocca dell’ antro

Delfico , onde ufciva il vento profetico > paffaffe nella Pizia , che vi {lava

fopta a federe > fenza leflione lo fpirito degli oracoli 3, Nelle Pitture di
Ercolano ve n’ ha uno belliflimo col vafo sferico ,-fa cui tà ritta una Sfin-
ge. Altro fomigliante a quello fe ne offerva-in un baflorilievo di
Villa Borghefe 5: In altri vi fi vede la fola conca ; come in quel-
lodi Temide , ed in altro di bronzo del Mufeo Ercolano 5. Ma è cofa
fuori di dubio che l'emisfero , fu cui'Apollo pofa i piè nel noftro mar-

mo, raprefenta o la conca del Tripode ; © il fuo coperchio , nel quale

 

dere nella figura. Chi non direbbe che 1’artifice
volle 3 ove permifelo il fito , far vedere uno di
que’ tre anelli $ che dovea anticamente avere il
tripode Delfico s fe fiamo alle fue ficure imma-
gini a noftri tempi fcoperte ? Noncredo che fi
poffà avere idea più diftinta ed incofitraftabile del
tripode di Apollo Delfico quanto quella che ci
prefentano due baffi rilievi della Villa Albanis ai
quali è fimiliffimo un altro del Mufzo Nani in
Venezia, portatovi dalla Grecia. Quefti hanno ef
figiata la favola di Ercole , il quale flegnato a
motivo che dal Delfico Oracolo gli era negata
rifpofta » rapifce il'tripode e lo difende con la
clava in alto contro Apolline , che, afferratolo 4
voleva a forza ricuperarlo, Non fà meftieri ch’ io
quì riporti i luoghi di Apollodoro 4, d’ Igino #4
e di Paufania € , dove parlano di tal fatto ; e
dove l’ ultimo riferifce i baffirilievis ne’ quali eta
rapprefentato , perchè ne hanno abbaftanza favel-
lato quei moderni che illuftrarono i monumenti,
che lo contengono 4, e fpezialmente il Sig. Ab-
bate Gaetano Marini in un fuo affai erudito Di-
fcorfo intornoall’ufò de? maggiori Candelabri preffo

la

li Antichi, fatto in occafione dell’ efferfì acqui-
ati dalla Santità di N.S.P. Cremanra XIV. tre

di quefti Candelabri, e di nuovo inferito nel Giore

nale de’ Lerterati in Pia Tomo 11I. Articolo v.
p.177. Offerverò folamente con lui ; che , attefà
la medefima attitudine» movimento; e difpofizio-
ne di membra; in cui veggontiErcole , ed Apollo
in tutti que’ monumenti» fembra quafi , che l’uno
fia copiadell’ altro, e.a tutti abbia fervito d’efem-

plare quello de’ Focefi collocato nel Tempio di
Delfo; e da Paufinia defcritto», nel quale fava.
no «quedue Eroi per dare cominciamento alla
guerra» ed ambedue avevano Je manial tripode.
To noterò in oltre ciò; che agli altri non preme»
vadirilevare ; cioè , che tutti i baflirilievi , febbene
non unifyrmi affatto negli ornamenti, hanno-il
tripode formatoall’ ifteffò modo con que’tre ritti
anelli . Difi /ebene non uniformi affatto negli or-
mamenti , perchè , a cagion d’efempio, nel baffo
rilievo che tà nel Portico» € nell’altro più grane
de di Villa Albani oft&rvai effere Apollo galea-
to effendo in quello del Nani, e del Candelabro
fenz’ elmo ».

 
(1) Loc.cit. p.390
(2) Lib. x. cap. XXt1t. 0 è? en/Saae 78 pirodos

RYKAON xd? OAMON da rendi erd nude TOT DEA-
3IKor TRIITOAOS #0 ér/Daue d syuzoata: di mpoprime
3nuos: Operculum vero tripodis Circulus © Holmos ap.
pellari debet » quandoquidem ipfum etiam Delphici
zripodis operculums cui infidet vates Pytbias » holmos
dicitur. Nel bafforilievo del Mufto Nani nella pre

cedente Nota allegato fi vede il coperchio del Tri.
pode caduto , e fcolpito tra Ercole ed Apollo.

(3) Vid.Strabolib.1x. p.288., & Scholiaftes Ari»
ftofanis in Fluto v.39.

(4) Tomo 111. Tav.59. p.319-
(5) Winkelmann Monum. Ant. Ined. Fig. 42»

pag.$s: :
(6) Winkelmann loc. cit.
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la corona avvedutamente farebbeftata fcolpita roverfciata ; e che che nefia ;
non credo che fofse dall’artefice fenza allegoria in tal guifa la cortina
formata e collocata.

VIL

La corona co’ raggi fi mira in altre fculture in tefta ad Apolline;
per denotarlo qual Re, e qual Sole. In una Medaglia di Girgenti è co-
ronato di diadema , e tiene il ferpe in mano *; e nella parte davanti

di un Sarcofago diVilla Borghefe viene rapprefentato , quale una cofa ftef=

fa col Sole, con la corona radiata, e con la face ardente nella deftra ,
e’lcorno dell’ Abbondanza nella finira =. Otfeo, Omero; Sofocle, ed
altri Greci poeti danno ad Apolloil titolo di Re: Ariftofane : def AròA-
Xe $ So, notando i grammatici , che «vaderiva da dos, fignificante
medicamento ; e cura 3 . Infatti nella Medaglia di Girgenti ftà coronato

col ferpe in mano. Sicchè, come delfico ed o5nws cioè virtù del Sole ,

qua curationi 3 >&ddivimationi preef ben la corona radiata gli conveniva.
I raggi all’ingiù poffono denotare Ta-virtàvde”raggi folati, che dall’ alto
fcendono a beneficare la terra. Gli pofe la cortina con la corona radia-
ta fotto de’ piedi, per fignificare la dipendenza che hanno da lui tutti

gl indovinamenti , e particolarmente gli Oracoli delle Pizie , fue mini-
ftre, le quali fedevano nella cortina je lo volle forfe anche efprimere

qual autore del tempo , atteltandoci Marziano Capella, che i raggi della
corona folare denotavano le divifioni dell’anno 4.

VITI

Il tripode , e la cortina fono coperti di una pelle ; e quefta di
ariete (I). Non mi fembra facil cofa l’ apporfi all’ intenzione di chi fece
il primo difegno di quefto marmo , e difcoprire chiaramente il perchè

coprif-
(1) Bajardi Prodromo Napoli 1752. in 4. Pars: (3) Lilius Giraldi Hift. Deor. Synt.vir. pag.237.

P.113. ) Lib.11. pag.43+
(3) Winkel. Monum. Fig.43. p.55- SI
 

(1) L’egualtà delle ciocche di lana nella pelle
di montone ; e Ja loro figura non può recar
maraviglia a chi confidera ; che 1’ Arte nell’imi

fentarne la pelle diverfi. A_non uftire dalla Villa
dell’ Eminentiffimo Alefandro Albani 3 due arieti
di marmo ineffà fi veggono; l’ uno sì vicino all’

 

tare la natura proccuradi abbellirla , e perfezi

 

marla s come fa la Poefia delle azioni umane, Le
giocche del pelo negli animali lanofi. fi vedono
in numerofa greggia diverfamente fcompartite in
cento maniere ; 4 tenore de i diverfi temperamen»
B © coîtituzioni . In certi tempi più antichi della

acultura i capelli > ed i peli venivano fcolpiti
riccetti paralleli 3 ciò che fi offerva anci
peli della Lupa di bronzo in Campidoglio .
di glifili degli feultori » giufta i varj tempi; e
luoghi, e le proprie offèrvazioni ; furono in rappre-

  

altro da poterne far paragone. In quello di gran-
dezza al naturale le ciocche della lama per la ma
gior parte fi raffomigliano a quelle della pelle >
ond’ è il tripode coperto s l’altro; fotto di cui fi
cela Ulif@ per ifcampare da Polifemo , le ha di
affatto diverfa forma . In una gemma; raprefen-
tante Tefeo con pelle di pecora 4 , la lana è tutta
fcompartita in piccoli riccetti parallelli . Sicchè
ftrano non dee parere che 1’ abbia il noftro Scul-

tore egualmente formata .

 

(a) Winckelmann
Mon.Fig.Jor.
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copriffe il tripode di quella pelle. Eppure , per mio avvifo , dall’ inten

dere ‘il figuificato di quella l’ intelligenza dell’ allufione di tutto il marmo

dipende , e qualunque efpofizione, che immaginar fe ne polla con fonda-

mento . Sarà dunque pregio dell’opera diffondere alquanto le conghiet-

ture intorno alla detta pelle, affine d' indagare il motivo, perchè il Det

fico tripode ne fia coperto. L’ ariete , fecondo la greca Mitologia è fa-

cro a Mercurio ; e due ftatue rammenta Paufania di tal Deità *; una

nella Meffenia , che portava l’ ariete , l’altra in un tempio degli Elei,

che lo teneva fotto del braccio ® . Ma ne anche il cervo era facro ad

Apollo ; e tuttavia leggefi nello ftello Paufania , che in Delfo v' era una

Statua di Apollo conla pelle di cervo in doflo 3, Primieramente pò-

trebbe crederfi, che volefle l'artefice alludere con quella pelle alla Favo-

la di Apolline paftore di armenti ; il quale fu da Greci cognominato Niue
allorquando da Giove fu condannato a pafcere gli armenti del Re Amme-

to4. In un antica Gemma di ametifto appreffo Michel Angelo Caufeo

de la Chauffe; fi vede un Apollo feduto con un piede fovra l'ariete; la

qual figura egli interpetra nella efpofizione per fignificativa dell’ antidetta
favola 5 . Mi fovyiene a propofito dell’ ariete un Palo di Artemidoro

Daldiano nella Oneirocritica » il quale riporterò con la traduzione latina

del Rigalti, non tanto pel faulto fignificato , che gli davano ne*fognia

quanto perchè dichiara effere appo i Greci quell’ animale in itima di con-

dottiere S : tredixad x pids pds derromo il Anrrds i nad pds dpyorras sai 7pos Bas

giNia. pipeYao 70 dpye eyav oi zaNasoi + nai Tic dyeNne dé siyeitus 6 xpiòs

Infuper autem & Aries ad dominum referendus eft , & ad principem, & ad

regem 5 plus enim imperare veteres dicebant; & Greci fane arictem xpiòv ap-

pellani ; & gragis dux arie exiftit . Macrobio , che la fignificazione

dell’ epiteto xp» non vuol prefa dalla favola » ma dal fole, che tuttociò

pafce » che la terra genera, prova , che ogni forte di beftiame aveva in

cura , e fotto varj nomiera in più luoghi qual paltore di greggie vene-

rato 7 + Laonde fe a Mercuriofu attribuito l’ariete, fecondo Paufania, per-

chè credevafi protettore della greggia® ; con quanta maggior ragione po-

tea convenire ad Apolline aniverfe pecoris antifiti & poftori , come con-

clude Macrobio . Ma poichè Omero » e Callimaco fanno Apollo paftore
de?

() Paufanias cumLatina Interp. Romuli Ama- vife: fed quia fol paftit omnia, que terra progenca

fai Lipfia 1696. lib.1v. p.362. rat 3 unde non unius generis > fed omnium pecorum

(2) Idem lib.v. p.549. pafor canitur..... Praterea edes , ut ovium paffo=

(3) Idem lib.x. p.829. ris, funt apud Camirenfes > èrwmia > apud Namios

(4) Eurip. Alceft. v.6. mois: itemgue Deus &prondure colitur> O apud Lef>

(5) Gemme ant. n.58. bios venaloo s © multa funt cognomina per diverfas

(6) Lutetia 1603. lib.1r. cap.12. civitates ad Dei pufloris oficium tendentia . Quapro=

(7) » Satur. Dier. lib.1. cap.xvir. p.195- Neutoy preuniverfipecoris antiffess Overe paftoragnoftitur a

'Ancnore copnominaverunt s non ex officio paforali è

©’

(8) Corint.five lib,xI. cap.lil. patri

©' fabula » per quam fingitur Admeti regis pecora par
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de’ Cavalli di Ammeto * , Euripide de’ Bovi 2, febbene lo fcultore. poffa i
aver. feguita l’altra Mitologia; contuttociò mifia permeflo di prender-
nela fpiegazione da’ fogni , quantunque debba tirar un poco dall’ alto.

Apollo è una Deità annoverata fra le Averrunche de’ fogni 3.
Qual ins narravano a lui il mal fogno per éfpiarlo +, e qual zposaripios
glifacevanofagrifizj , e preghiere, a ffinchè neallontanafIeil cattivo augurio 3
e dalle al buono l’ effetto 5. Ambedue quefte credenze e.riti gli abbia-
mo efprelamente da Sofocle nell’ Elettra. Del primo neparla Crifotemi;
del fecondo Clitenneltra . Io riporteronne folamente que’ pochi verfi che
più fanno al mio propofito , con la loro interpetrazione 5,

KAdos do fÙn Dt zposaripe 7
Kexpoputono ps Bow

Tu che avanti fai
A.quefta porta Apollo , odiil fegreto
Difcorfo mio ®+

“A yap mporSdoy vurri ride parare 9

Aiosiy dvelpovz rabra por Nbxet dal
E? pe ripuver inTha ; dds rMerphpai

Edipo, rois ixSpoino furaNw pidss +

Lene Gli fpettri
Del dubio.fogno , che ho veduti în quefta
Paflata notte, fe mi fan comparli

Per bene; O Rè Licèo; deh tu dammene
L’Effetto : e fe per mal, volgilo indietro,

E lo trafporta agli inimici miei !°.

V? era di più rito tra Greci , che quei che afpettavano le divine rifpolte
in fogno , dopo aver premefle alcune efpiazioni , fagrificaffero l'ariete,
e fopra la di lui pelle dormiflero. Deinde arietem ci immolant » dice Paufa-
nia di Anfiarao ; c2jes fubftrata pelle dormientes , noSturna vifo expebtani** , il
qual rito con qualche picciolavariazione adottò Virgilio nella fua Eneide n

r

(+) Ap. Spanem. în Callim. p.77. Roma. Nella Stamperia di Pallade 1754.
(a) Alcett. v.8. (7) V.639. Ì
(3) Ap. Anton. Mart. Delrio Syntam Trag. (8) Ver, della Trad.gro.

Comment. in Senece ORaviam Part.nI. p.s51. (9) V.646. feq.
(4) Soph. Elec, v.426, (10) V.della Trad.920.
(5) Ibid. v.636, feq. (xx) In Atticis cap.xxxive
(6) Elettra di Sofocle volgarizata ed efpota. (12) Libvin

 



 

  
@) Libav, ary.

(E) Comment. în
Fened. libivis. v.88»
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Or ; attefo un tal rito , allora forfe molto ufitato , la pelle dell’arie-
te veniva ad effere un fimbolo non ofcuramente fignificativo de’ fogni, e
degli Oracoli degl’ Iddii dati in fogno , e fpecialmente pofta ful tripode
del Delfico Apollo. (1)

Maggiore difficoltà , per dichiararne l’allulione > ne para innanzi
quel lifcio quadrato ; a maniera di un pezzo di panno fovrappofto alla
pelle. Facile efpofizione » per vero dire , tolto fi prefenta al penfiero ;

cioè , che , effendo quella pelle di ariete allora fagrificato , e dovendo
però contenere non poco di umidità , e non poco putire, vi ftendeffero

fopra quel picciol panno da pofarvi il vifo ; ficchè rapprefentata la pelle

con quefto fegno folle de’ fogni più chiaro fimbolo . Chi ciò diceffe, di-

rebbe cofa certamente affai naturale , ma nulla avente del fimbolico ; co-
me tutte l'altre cofe ivi efpreffe lo hanno . Simbolo quel quadrato do-
vetteffere , a mio credere , nella intenzion dell’ artefice ; ma fimbolo

appartenente effo ancora. all’ antica dottrina defogni, Per la qual cofa

per infegna de’ buoni e veri fogni farà più convenevole d’ interpetrarlo .

XL

Virgilio efprimendo il greco coftume di cercare gli Oracoli in fo-

gno » ‘dormendo fu la pelle della vittima, variò la circoftanza dell’ arie-

te in quella di agnelle ; * ne tornandogli commodo. fotse 1 efprimere il
color nero , come avea già fatto nel Sagrifizio di Enea alla Notte, e alla

Terra 3, quella particolarità egli ci tacque. Il P. la Cerda nel fuo gran

commento a Virgilio inclina a credere , ch’ elle doveflero aver 1’ ifteffo pe

lame delle Agnelle fagrificate da Enea 3.L’ ufo di fagrificare P ariete,

anche nero > l'abbiamo efpreffamente da Paufania nel libro quinto +; e
nel

(1) La pelle di Ariete rende ancora più chiara
Yantichità del difegno ; Conciofliachè pare che al-
lora fofè nella Grecia in vigore il primo Rito»
marrato da Paufania , di fagrificare l’ ariete, e nella
di lui pelle dormite per le rifpofte de’fogni . In
alcuni luoghi ; e tempi pofteriori , invece dell’
ariete, fagrificavafi qualunque pecorella . Nel La-
zio pare che il greco rito foffe introdotto da Ti-
burto » fecondo Plinio 4 , figliuolo di Anfiarao ;
e però Virgilio, peritiffimo degli antichiriti , col-
locò tale Oracolo nella Selva Albunea; dove Ti-
burto fu iniziato Sacerdote , come ben argomenta
il dotto la Cerda 5 . Ma per Virgilio le vittime»
nelle pelli delle quali il Sacerdote dormiva » era»
no agnelle :

Etcafarum Oviumfub notefilenti

Pellibus incubuitffratis

Appoaltri popoli ancora dormivafi per tal effetto
nellepelli di pecora . Tzetze dice: #Sumr di Aduno:
Aron di Kenausoi dr umurels xeSiodeo dI qua TE Mode=
Aopley nad vd Paros aura xoowis dtevit e. Sole
vano è Daunii e î Calabref dormire nelle pelli delle

 

(© Ap.Brodaum
Miftell. lib.1xt,

pecore al fopolero di Podalirio > ed in tal guife nel “
ripofo ricevere da lui oracolo . Per la qual cofa
qualunque pelle di pecora farebbe ftata eziandio
chiaro fimbolo de’ Sogni ; ma lo Scultore al pri.
mitivo Rito efattamente fì attenne.

  

(1) Libivin. v.87.
(2) Lib.vi. v.249.

(3) Ad lib.vir. v.87. Tom.111.p.20,
(4) Cap.xzi. p.47o.
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nel decimo defcrivendo il fagrifizio di una pittura efprimente 1° Omerica
ftoria di Ulifle » dice: mi di uri uiaves apioî septta » Nigri ce boffie arie-

25 fent*® + Filo&trato giuniore riferifce un antichillima pittura fignificante
gli Oracoli preli in fogno nel Tempio di Anfiarao , che ferve di qualche

lume ?. Aveva in quella il pittore dipinta la Verità veftita tutta di bian-
co. V° era la porta de’ fogni , perchè s come Filoftrato efpone , di cfli

han bifogno quei che yi vanno per le rifpolte; e v'era il Sonno veltito
con una fpecie di velte bianca fopra la nera. ypdpu dì i pporrisipior 75
Apugicipeo > Piiyface Îepoy xod Tedde e clrt rat CNijTa NeyHporBra , aut xad dvel=

pov nun. dd velo mis i povtevopitvors Bros e val dvciposy è dvesutro TE dda ye
ypartosy rad inTira eyes Nevo bri pueNodon Td 3 oluoa, vixTwp duri voi é ped' iutpare

Così tradotto in latino dall’ Oleario . Refert & Amphiarai oracalum ; facrum
ac divinum antrum . Ibi & veritas niveis. induta veftibus : ibi & fomniorum

porta (fomno namque hic confaltoribus opus ef): ipfegue Somnus remiffa pibtus
el? facie , candidamque fuper nigram veffem babet $ co 3 #t puto $ quod nox fi

ipfias > que diem excipiunt + Euripide al fogno , per lui figliuolo della
Terra ; attribuifce l ali nere; dalche-parcs>che nel rimanente lo credefle
d’ altro colore 3.

MeavorTepsywo paetTep dvelpev .

Sebbene altrove preffo Ariftofane ; facendolo figliuolo della Nottes.lo de-
ferive diverfamente.

Meawvas varis TIA,
Ppixodiy veve air

'Meapovexiiove «

Nefarie Nobtis prolem

Atrocem vulta » amibtum

Nigronecis-redimicalis 4 +

Or non pare fuor. di ragione poterfi da tuttociò dedurre, che lo fculto-
re abbia voluto poeticamentefignificare in quella pelle col bianco, e ne-

ro i fogni di buono se di mal augurio ; veraci è e fali, dando però al

quadrato bianco picgiola ftela e riftretta è a denotare lo fcarfo numero
de’ faulti, e veri in paragone degl’ infaufti, e bugiardi. E fuppongafi , o

nò la pelle di color nero, fempre la bianchezza del lifcio panno in am-

bedue le fuppofizioni avrebbe fpiccato fi fattamente da poterne effere più»
o me-

(3) Cap.xxix. (4) In Ranis v.1370. Edition. Logduni Kufteri +
(2) Iconum lib.1. Lipfia 1709. Amphiaraus, -—Amitelodami 1710,fol.
(3) Hecuba: v.70. È  
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o meno chiaro diftintivo. Il fito pure, dove collocollo ; aggiunge pefo
alla conghiettura . Egli avvedutamente fcolpillo nell’ etremità della pel-
le , lafciando di, quefta apparire una ftretta lita fopra la tefta del leone,

fimbolo del fole, come diremo . Se fu opinione degli antichi che i fo-
gniveri, e mandati dagl’Iddii, fi vedeffero doppo la mezzanotte ; verfo
l’ aurora! :

Poft mediam nobtem vifus cam infomnia vera ;
Horatiuslib.r. Satyra x.

quanto propriamente quella perfuafione veniva accennata dal {ito del panno?
Nedeonorecar maraviglia riflette lo Sponio certi fimboli d’ incognitae va-
ria maniera, i quali di tanto in tanto fi veggononella figura di una medefi-
ma Deità; Imperciocchè ciò dipendeva dalla diverfità detempi, de’ luo-
ghi, de’ coltumi; e dalla occafione ed ufo per cui erano fatte » e non di
rado dalla idea poetica e bizzara degli artefici ftefli 2. Chi fa, che an
che la figura quadrata di quel panno non avefle nel difegno del primo
Scultore la fua allufione , e forfe ai faflî quadrati onde fu conftruito per
la quarta volta il Tempio di Apollo Delfico? 3 .

XII

Quanto alla tefta del leone , non è quefti un fimbolo affattovin-
cognito di Apolline , quantunque fia de’ meno ufitati . In una Medaglia
di argento del Re Seleuco II. + riportata dal P. Froclich » fi vede Apollo
tenente nella deftra una freccia, con la finiftra fi appoggia al tripode, e
gli giace ai piedi il capo del leone +. Egli lo {piega comefignificativo
delle forze del Sole, quando ftà nel fegno del leone. L' iftefla interpe-
trazione dà il Begero ad un leone che tiene con la zampa deftra la telta
di Apollo $ . Infatti Placido Lattanzio, commentando que” verfi dell’ Inno
ad Apolline nel fine del Libro primo della Tebaide diStazio :

Adfis 0 memor bofpitiî , Yenoniague arva
Dexter ames » fo te rofeum Thitona vocari

Gentis Achemenie rita feu preftat Ofrin

Frugiferum» few Perfei fub rapibus entri

Indignata fequi torquentem cornua Alithran »

dopo aver detto. qual foffe 1° Apollo Mitra de’ Perfiani, di cuiil Simula»
cro figuravano talora a guifa d'uomo moftruofo con la tefta di leone ,

quale

(1) Theocritus Idil.x1x. Heliodorus Hiftor.ZEtiop. (3) Lil. Giral. ex Pauf. Hif.Deor.lib.vr1. p.226.
Mib.— (4) Annales Rerum, & Regum Syria Tab.v.

(2) Miftell. p.118, 7 (5) Thefaur. Branderb. Voll,
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quale fi vede in due immagini appreffo il Montfaucon * , ne rende la ra-
gioneallegorica fopraddetta .. /4e0 Jeonis veltu 3 quia Sol leonis fignam princi-
pale habet + Per lo ftello motivo credo, che gli Egiziani fagrificafsero al
Sole il leone , qual animale a lui confagrato 3 , e l'avefsero imprefso

co’ raggi dintorno in alcune loro monete 3. Si aggiunge che da Pindaro
ne’ Pizii s' induce la ninfa Cirene in atto di ammirare Apollo , perchè uc-
cideva con le fue faette i leoni. Non fece adunque 1’ artefice cofa ne
nuova , ne non confacevole al fuo intendimento , ponendo fotto al tripo-
de la teta del leone, per quella conneflione che credevano avere la for-
za del Sole con gl’ indovinamenti ; e con la medicina.

X Es:

Il ferpente in mano raprefenta Apolline snuws » cioè , funitatic au-
Horem +. Egli è Simbolo non ignoto della medicina , e conviene non
meno ad Apollo , che ad Efculapio dilui figliuolo , facendo lui la Favola
perfino d’cfsavinventore... Si incontrano frequentemente ftatue di Apollo,
e tripodi coll’ infegna del ferpente attortigliàto alLÒronca.. 0 al tripode 5 ;
ma che lo tenga, comeil noftro, in mano per la parte della telta, non

lho veduto che nella medaglia di Girgenti foprallegata 5 , ed in un altro
Apollo con la-clamidee ’lferpe in mano, riportato. nelle gemme del Mu-
{eo Fiorentino? , Volle lo fcultore così efprimere la di lui efficacia nel fu-
gare i mali, e dichiararlo, per così dire la Medicina medefima. Quefta,
a. giudizio del ch.Winkelmann , venne rapprefentata in un antico Mufaico

della Villa del’Eminentiffimo Alefandro Albani col-ferpevin mano alla
ftefsa maniera del noftro Apollo

#

; ficchè (i comprende con quanta cura ,
e diltinzione proccurò 1’ artefice di fignificarlo Deità Avertunca,

XIV.

Refta il quadrilungo incavato ; nel quale non vi {i fcorge fegno
alcuno o di lince , o di gnomone , o di apertura al difopra, o d’ incavo
proporzionato , ficchè fi pofla fofpettare ; che vi abbia abbozzato unodi que-
gli oriuoli a fole, da Vitruvio defcritti? . AJemicyclum excavarum ex quadra-
toc. Io non vi fo fofpettar d’ altra cofa, fe non che fiavi accennata una
delle antiche ferrature , di cui |’ ordegno per la chiave vicino all’ eftre-

mità caudata , fi nafconda fotto la pelle » la quale pare veramente , che

Ca buona

(3) Tom.r. Paral. Tav.ars. (5) Winckel. Fig.42. Montfauc. Tomul. Tav.79.
(2) Plutarcus Convivalium Quafionum lib. 1. (6) Baiar. Prod.loc. cit.uaSv. p.597, (7) Tav.1xvi. gemmavi.
(3) Ezechiel Spanemius Diffrt. de Preftantia & (8) Monum.Fig.185. p.242.Ufù Numifin. Anti. Difèrt.1v.p.267, (9) Lib.1x. cap.ix.
(4) Macrob, Sat, lib,1, loc.cit.  
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buona parte ne copra. Un antica ferratira così defcriveli ne° Monumenti

d’ Ercolano + Egeadrilunzo caudato : prima della coda evo D orde

gno s nel quale i imponeva la chiave» . Somigliante è quella di bronzo del

Mufeo del Collegio Romiano ; ma quefta ha dalla parte non caudata un

inello non picciolo rifpetto alla fia mole. Tali ferraturè non pare chefi

conficcaffero nelle porte ; ma ché foffero amovibili , e vi fi attaccaffero

con |’ anello per mezzo della catena , o altra cofa; a modo de’ noftri luc-

chetti, ai quali più tofto fi rafsomigliano . Properzio difse :

Et jaceat tacità lapfa catena ferà.
Lib.4. Eleg. ult.

ed Ovidio:
oca patet demptà janua noftra ferà »

Faftorum lib.

Avevano ceftamente gli antichi un ordegno di ferro o di bronzo da chiu-

dere con la chiave s da noi detto ferratura > qualunque nome fi avefse ap-

prefso di loro. Imperciocchè noniftarò qui a contendere fu la parola fera;

{piegata da Gafparo Sagittario » e da altri per una sbarra, o ftanga da fer

fare di dentro a traverfo la porta 2. Comunque fia; fuppongo quel qua-

drilungo un antica ferratura di que’ tempi; € luoghi ; facile a rauvifattida

ognuno pertale ; benchè dalla parte del femicircolo ; o fia maniglia fola-

mente accennata; ‘e pafso a difcutere » fe tale infegna pofsa attribuirhi ad

Apollo»

XVI

Nigidio e Macrobio vogliono che l’Apollo de’ Greci fofse la mede-

fima Deità col Giano de? Latini , non efsendo il nome di Giano cognito ai

Greci 3.I1 certo fi è, che apprefso di loro ne aveva Apolline le proprietà »

edil fignificato de cognomi; come a lungo in tutto quel Capo dimoftra Ma-

crobio . Era Apollo chiamato @upeîos 3 fignificandolo con quefto nome

derivato da Sue } cioè jenza ; guardiano , € cuftode delle porte. ; onde

fuori degli ufcj gli alzavano altari. Fu chiamato per lo fteflo motivo an-

cor rposaripios , perchè ; come afserifce lo Scoliafte di Sofocle è collocavano

4 qiielto effetto la fua Statua avanti la cafa : Sri 7pò ri» Gupuv dpr: . Quel

Proftaterio aveva Tempio con famofa ftatua:, al riferir di Paufania +» € th

ceveva obblazioni , e veniva confiderato come Averrunco de’ fanefti fogni.

Se i Romani a Giano , cuftode delle porte pofero in manola chiave. per

fimbo-

(1) Mon.$2. p.337.
(3)Saturn, Dier.lib.r. cap.rt.

(2) De Januis Antig. capa. (4) Ad Ele&. v.639- Paufaî in Attic. cap.44»
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fimbolo di tal protezione forfe ufarono iù qualche tempo i Grecidi porre
nelle Ratue di Apollo 7irco , e Proffaterio per Gimbolo la ferratura della for-

ma allora ufitata + Anche 1° averla accennata prefso la telta del leone po-
trebbe fervire di qualche giultificazione al noftro Scultore > fe fi rifletta

ad un antico coltume. Solevano dipingere nelle porte la telta delleone ,
come fimbolo della vigilanza » perchè dicevafi quellafiera dormire con

gli occhi aperti ®. Potè per tanto giudicare non neceffario di efprimere
la ferratura per la parte dell’ingegno , mentre un fimbolo delle porte fa-
ceva 1’ altro diftintivo più intelligibile.

XVIL

Dopo le già fatte dichiarazioni de’ Simboli di ‘queto fingolar mar-
mo, mi rimarrebbe foltanto a concludere che l’Artefice volle in ‘effo
rapprefentare un Apolline Zizio:s Aoerrezio , e Sulztifiro, non molta dif
ferente da quello ; di cui nell’età di Macrobio vedevanfi le Mtatue con le

Grazie nella dettra mano. 2, ed a cui Tefeo allorquando era condotto in
Creta per indegno pafto del Minotauro, fece vori.e_promelle 3; ma pet-
chè fra gli amatori delle! Antichità v*ha chi non fi contenta facilmente
diuna fpiegazione tutta fimbolica, appagandofi piuttofto di una dichiara.
zione meno minuta ;. purchè fia nell’antica Favola foridata , e qualche Sto-
ria efprima appartenentealle figure rapprefentate , voglio al genio nom.irra:
gionevole di quefti ‘eziandio; per quanto mi farà poflibile; con brevità fod-

disfare. Nè, attefa l’efpofizione già da me fatta intorno alle cofe di più
ofcuta intelligenza 3 fard spora di gran lavaro - coricioiachè-la Favola ; sù

cui appoggiarela fpiegazione , già da mefu di fopra additata , e pel già det-
to fe ne può fenza intoppo dedurre l’applicazione.

ANTA E

Dico. adunque, che fe lo Scultore volle alludere a qualche imprefa
particolare del Pizio Apolline , ad altra non volfe il penfiero , che a
quella operata da giovanetto, quando uccifo il Serpente Pitone ; che cuifto-
diva gli Oracoli della Terra, da lei affidati alla Dea Temide fua figlivola ,
egli ne la fcacciò, e fe ne refe l’affoluto Signore. Ma.le circoftanze di

quefta Storia dovette averle apprefe da Euripide 3 o dalla medefima Tradi-
zione» onde le traffe quel fimofo Tragico, per formate nell’Ifigenia ne”
Tauri un Inno ad Apollo. Mi fia permeffo di farne quì breve compendio;
poichè dammi tutto il fondamentoalla fpiegazione . Canta .il Coro nell’At-

to

(1) Sagittarius de Jafiuîs Antiq. p.502. Coelius‘() Satut.lib.x. cap.atvit.
Rodiginus lib.x111. cap.8. Pierius lib.r. Cap. (3) Idemibid.  
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to Quinto , che Apollo in sì tenera età, che traftullayafi ancora tra le

braccia della madre , uccife il Dragone; orribil moftro della terra ; il

quale guardava l’Oracolo ch’effa terra porgeva *. Andò pofcia contro la
Dea Temide figliuola di lei, fcacciolla dai divini Oracoli di Delfo, e fi

pofe egli a federe nel bel tripode d’oro , autore di Oracoli non fallaci ?«

Sdegnata la Terta per l’ingiuria fatta da Febo alla figlia Temide, produfle
i notturni fpettri ; che nell’ombre ofcure della notte rapprefentavanoagl’uo-
mini addormentati le paffate cofe, e le prefenti, e quelle ancora che deg-
giono avvenire faccano palefi ; pe’ quali fogni rimaneva Apollo quafi privo
dell’onore di fatidico Dio 3 . In tal frangente appigliofli il giovanetto Nume
al partito diricorrere al genitore, volò nell'Olimpo ; e fupplichevole ftefe
la. mano al trono di Giove, pregandolo a togliere da’ Pizii Templi lira

della terreftre Dea; edi Vaticinj, dati nell’ombre della notte 4: Molle a rifo
il padre la sì follecita ambizion delfiglinolo, e {quallando la tremenda chio-

ma; fatti cellare i notturniSogni, reftituigli i primieri onori 5.

XI

Affinchè però lo Scultore abbia voluto alludere a quefta favola, fa
mmeftieri di fupporre , che per lui veramente la pelle di ariete. foffe fim-
bolo degli Oracoli. prefi in fogno nella maniera , che io mi fono ftudiato

dinterpetrarla, e l’iftella facile corrifpondenza» che a quella favola hanno
le.cofe del marmo in quefta fuppofizione, potrebbe fervirle di non leggie-

ra conferma. Apollo Pizio e giovanetto ; fenza contravenire al coltume

dell’arte, è formato a ragione in gran parte coperto di vefto talare , e

calzato di fcarpe, per accennare Petà dell’imprefa (A). Nella finira tiene, e

ftrin-
(1) V.raso. fg (3) V.1266.fq.
(2) V.1259. feq.

(5) V.1274. eq.
(4) V.1269. feq.

E fecondo 1° efatta efpofizione latina di Jofua Parnes.
@sun D'inà vis ly nold' dreiorsr’, Themin vero poftquam Terra filium Z0edas invadensejecit
“And Caddur prsnpior a regia Ex divinis Oraculis, no@turna
Xdaermneltato Odcuuma Terra peperit fpe@ras /lio/y; produxit
Of roi wercrar Qui multis mortalium,
Té n npim, n 7 Ire, Et preterita, & prafèntia,
Ore 7° Tuede ruyàr Et quecumque funt futura

Tura venì drepgpas yiS In Sommo, fub ofeura terra
Eures Bopalor > + In leétis dicebant.

   

 

 
(1) Poichè fi offervano non pocheftatue , e feul-

ture di Apollo col vidi fattezze femminili , a
cagion di efempio» nella Villa dell’ Eminentiffimo
Alcfandro Albani l’Apollo coperto di clamide dal
mezzo iù giù, e l’antica teita del noftro ; nel
Muto Fiorentino il raro Apolline dî marmo che
fuonando la cetera » preme col piede il ferpente

Pitone , non sò fè anderebbe molto lontano dal
vero chì s’inducefè a credere, fu tale offervazione

fondato, chei più vetufti artefici; non folamente a
motivodella perpetua gioventù, e di ambeduei fèflî
ad Apolline attribuiti, ma a tenore della tradizio-
ne abbracciata da Euripide ; ebbero 1° avvertenza di
così formare in ifpezial modo l’Apollo Pizio, e ve-

ftirlo eziandio talora con vete, onde le donne di
quell’ età andavano ornate 4 > Zalla appellafi tal
vefte in latino , la quale ai teneri giovanetti pur
conveniva » ficcome veggiamo anche ai dì noftri

ufarfì



 

0) Allams
dib.x. variar. Hi-
Îtor. cap. xv1
Vid.Everard.Fei-
thius Antig. Ho-
mer. copvil.

  

e) Plinius cum
NotisHarduin.lib.
uaVI-CIp.Ve

A Lib.t1.Eleg.alia

a) CornificiusIib.xv. Ovidius A-
lib. x. cieg.
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ftringe il ferpe in fegno della vittoria contro il ferpente Pitone; cultode
del Tempio comea fignificarla , in un altra Statua fotto i piè gli fu po-

fto *, Ed effendo la mano finiftra meno pronta all'operare s dimoftra, 0

la facilità con cui l’uccife, ovvero 9404 44 noxam eft picrior , come dell’ ar-
co e delle faette da lui tenute colla finitra dice Macrobio 2. La pelle di
ariete, fimbolo de Vaticinj notturni , ricopre il tripode e la cortina , ad

efprimere lo {degnodella Terra; la quale co’ generati fogni aveva a lui quali
rapito l’onor degli Oracoli. Siede nel tripode così coperto» e tiene fotto
i piè la cortina in teftimonianza di avere occupato il tripode di Temide,, ed
ottenuta da Giove per Delfo la ceflazione de’ prefaghi fogni . La corona
radiata e rovefciata nella cortina del tripode moltra co’ raggj all’ ingiù,
ch'egli diffipava ed illutrava lombre della Terra; di cui i Vaticinj not-
turni erano ofcuri e fallaci , come fa dire Euripide al Coro 3. Il leone, oltre

l’elfere fimbolo dell’efficacia di Apolline , lo è ancora affolutamente della
fortezza, ed a tal motivo portavalo per infegna la quarta Flavia legione 4;
ondefignifica.il valore di quelto Nume ; che potè fanciulletto ottenere sì
gran vittoria. Sc il quadrilungo prendafi. per-ferratura , fimboleggierà ; che

ufarfi co’ piccoli fanciulletti , della quale vetti-
vanlo» e di fcarpe gli calzavano i piedi, per figni-
ficare di qual tenera età aveva le Delfiche im-
prefè operato. Conferma l’ offervazione il vedere,
che per lo più contali figure và congiunta l’ in-
fegna del ferpente, o del tripode, 0 ambeduein-
fieme. Le fearpe ancora fomiglianti a quelle del
noffro. marmo s' incontrano negli antichi monu-
menti CON più frequanza-poftora’piedi delle figure
femminili , e rade volte le ho nutate=ntitonos»
romane immagini virili. Imperciochè preffò gli an-
tichi Greci i calzari erano fegnodidelicatezza 3 e dal-
le donne ufati con più frequenza”, In tre Medaglie
di Cefire Augufto lApolline Palatino, oltre la vete
talare ha le fcarpe. Nè ciò s° oppone al mio pen»
fiero. Quello era opera di Scopa Pario € , diuna
ellezza sì fingolare » che Properzio l’ antepofè a

quella della feffa Deità rapprefentata.

Hic equidem Phoebus vifws mibi pulerior ipfo
Marmoreus , tacita carmen hiare Dyra 8 +

La velte talare e citaredica era quella nominata
Palla comune alle donne convenientifima alPi.
zio Apollo € , if quale nella Statua fopradetta del
MufeoFiorentino ci viene rapprefèntato in attodi
fuonare la cetra, mentre con difprezzo di vinci
tore calca l’orribil ferpente. Se ci atteniamoalla
tradizione di Euripide che da fanciulletto ripor-
taflè sì gran vittoria; quefta dovett’ effère la pri-
ma volta , che adoperafit la cetra per efultarne.

fi chiu-

E fembra che quel gran Tragico abbia perciò pre.
meflò nel principio dell’ Inno, che Latonal’avea
partorito ypurexduar èv wDape copr £ con auree chio-
me nel fono della cetra affai perito + affinchè non
pareffe inconveniente » ch'egli vi potefi& cantar £8
fanciullo quella vittoria » e tra la madree la fo-
rella Diana con lui dalle valli di Delo » ove nac-
que, trafportata nel monte Parnaffo .8 Così; dice
Properzio , che fava fcolpito nelle porte del Tem-
pia Palatino. aperto.da Ottaviano Augufto 4,

 

(8) Ibid. v.1244,

(8) Loc. cit. vg.
‘Altera dejettos Parnafivertice Gallos »

Altera marebatfunera Tantalidos=
Deinde inter matrem Deus îpfe, interquefororem

Pythius in longa carmina veftefonat +

‘Tibullo avrà feguita altra Mitologia » fe volle in-
tendere in quella fua invocazione , che avea can»
tato la prima. volta le lodi di Giove vincitor dî
Saturno »

Sed nitidus pulcherque veni s nunc indue veftem
SSepofitam » longas nunc bene pelte comas.

Qualemte memorant » Saturno rege fugato »
Vittori laudes concinuife Jovi i .

G) Lib.r, leg,
Non farebbe durique fuor di ragione e propofitos Y.10.
vedendo un Apollo di lineamenti feminili o don-
nefcamente veltito , îl penfare 3 benchè ogn’al-
tro fegno mancaffè; che un Apolline Pizio venga
in effo rapprefentato,

  

(1) Mufto Fiorentino Tom.n1.Par.1v. Fig.8.
(2) Macrob.Satur. lib.1. cap.xvir. p.agr.

(3) Ifig. Taur. v.1077.
(4) Vaillant Tomal.p.359. Edit. Prim. Romane.

(Î) 168-T.v.2236,
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fi chiufero per gli Oracoli Delfici le porte de’ fognifigliuoli della Terra,
dandoli Apollo dal tripode d’oro più veridici e chiari . Che fe vha chi
non fi perfuade, che quel quadrilungo efprima una ferratura » non può
agl’intendenti recar maraviglia, che in sì particolar monumento lieve figu-

ra fi veda di cofa ignota, quando poflono incontrarfi, e s'incontrano in-
teri monumenti con foggetti affatto incogniti, e che non danno, anco aì
più efperti conofcitori delle antichità , fperanza alcunadipoterli illuftrare 1.
Ecco adunque due efpofizioni del noftro marmo; ambedue natedal fofpet-
to, che quella pelle fofle di ariete, come pofcia fu manifefto , e che po-
teffe i fogni fignificare. Io lafcio che ciafcuno ne giudichia fuo piacere ,

non pretendendo di aver colpito di modo nel fegno, che non vi fi pola
far miglior punto; e pongo fine con una rifleffione del Montfaucon: 7,
tamque diver(e forme nonumenta deperdita fant , ut nibil mirumfit, vel com
nova si € finsularia cruuntur > vel cum quedam auttores nondum confpesta

memorani * +

(1) Winckel. Mon. Fig.162. p.217. (2) Supplem. Tomo T. p.83.

Gta 1 Ramipofti per ornamentodella fampa fono pure Antichità della medefimaVilla Albani, già di-
(6) Pas.65. chiarate dal Winckelmann ne’Monumenti. Il 1.raprefenta uno Scultore liberto della Famiglia Lollia a 3
6 Pig:Il iL la Nafeita di Bacco è : Il ul. Euripide e , Quello appreftò il Riconoftimento di Telo 4,
(©) Pagaio, L'ultimo Ulifie fotto 1’ ariete e.

   A) TTT  
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DISSERTAZIONE |
I

Irricite a vero dire è l’argomento del bafforilievo ultimamen-

te diffotterrato , ed ora efiftente tra le tante altre fingolarî

Antichità nella Villa dell’ Eminentiffimo Aleffandro Albani .

GIR Se ne offervi l’efatto difegno inrame *. AIvedervi nel mez-

zo due combattenti dalla bigha armati ugualmente all’eroica; una mezza

figura di donna fotto di efla nell’orizonte del marmo con gli occhi , e con

le mani follevate in alto a maniera di fupplichevole ; nello fpazio di amen-

due le parti gli accidenti di una fiera battaglia > e nell’eRremità dellra , e

finitra , come in due quadri diftinti , fcolpiti due gran fiumi , uno col

fimbolo del cocodrillo , l'altro di un drago marino , credo > che anche

un Edipo tra gli Antiquarj rimarrà qualche tempo fofpefo e incerto prima

di poter determinare qual Fatto intefe di figurarvi l'artefice , non effendo

verifimile che vi abbia luogo interamenteil capriccio . Se non vorrà con-

fiderare il Nilo, come un ornamentodiftinto , e fenza relazione al qua-

dro di mezzo > ma feguire le ordinarie indicazioni , dovrebbe o nell’Egit-

to , o nelle fue vicinanzefifsare il luogo della,battaglia ; nel qual cafo io

non faprei qual fuccefso o della ftoria Romana , o della Greca di Alefsandro

Magno ; o della Favola eroica-e2vi fapefse adattare fubito così bene che

potefse fenza difficoltà corrifponderea tutte le circoltanze del marmo - Im-

perciocchè lafciamo ftare che il bafsorilievo fervì , come apparifce ; di co-

perchio ad un farcofigo > e che ne’farcofaghi vediamo comunemente ef.

prefli i Fatti della mitologia, e della Favola , non della Storia Romana »

di qual Romanofi trovafcritto che combattefse nell’ Affrica dalla bigha è

To nonrinvengo memoria , che dell’itefso Alefsandro Magno lo accenni,

benchè fappiafi , che Dario andava in guerra ful cocchio. Si aggiunge,che

la monomachia , oflia il fingolar combattimento ; figurata nel marmo, ha i

caratteri di una ‘antica azione rinomatiffima , quali erano o le defcritte da

Omero » e a tutti note in quei tempi, ovvero quelle della Favola Eroica

appartenenti alla mitologia , con cui che quefta debba avere qualche con-

neffione » attefa la donna pregante con quel velo intorno la faccia, detto

dai Latini mim24s , da noi Zizzdo > il quale è un attributo. di Deità ? ; non

A fem-

  

(1) ll bafforilievo è formatodi unatavola di mar-
gno lunga palmidieci e mezzo di paffetto Romano,
e alta un palmo e fette oncie. I fiumi nelle due
eftremità fono fcolpiti un pocolino più indentro; e
dalla cornice quafi divifi dal combattimento. Nel

Rametuttavia fi veggono diftaccati , e pofti fotto
per comododella ffampa » non potendo entrare con
tutta la fua lunghezzain un foglio fenza far le fi»
gure d’ una incomoda minutezza +

(2) Servius ad Eneid.v. y.839  



  

4 DIES SERTAZIONE
fembra cofa alsai dubbia , Ma qualunque fia per efserne l’altrùi siudizio an-
che alla prima occhiata , io confefso avermi le addotte rifleffioni tenuto
lungamente fofpefo ; e fatto più di una volta cambiar penfiero fintantoche
non miappreli al partito di confiderare i fiumi allufivi più a i combatten-
ti, che al luogodella battaglia ; e con tal prefuppofito non tardai molto
a ravvifarvi efprefsa la wonomachia di Mennone con Achille, fingolar com:
battimento celebratiffimo della guerra Trojana , il quale, comecchè non fià
{tato mentovato. da Omeronella Iliade , perchè ponfine a quel fuo Poema
con la morte di Ettore ; fù da piu altri poeti, e fcrittori Greci; e Latini
defcritto , e celebrato ; e dagli antichi artefici variamente effigiato'. Jo
non pretendo di dare una certa , ed indubitata fpiegazione a quefto baflo-

è

rilievo a me comparfo ofcutiflimo.,..intendo»dî proporrefoltanto delle con- *
ghietture_..per-te-quali il filtema di riconofcervi quell’azione della guerra
di Troja apparifea almeno fimile al vero. Se Omero aveffe condottoilfuo
Poemafino all’eccidio di Troja , 0 fe almeno foffe a noi pervenuta la Guer-
1a Trojana di Steficoro , gli Etiopici di Artino Milefio , e la picciolaIlia-
de di Lefche Pirrèo ,, da quali libri cavavano gli artefici le cofe mancantiin
Omerodella Guerra Trojana dopo la motte di Ettore , come fta chiaramen-
te fcritto nel bafsorilievo di efsa » ora collocato nel Mufeo Capitolino , e
detto Tavola Hliaca * ; le gloriofe imprefe di Mennonefarebbero,.non meno
note di quelle di Achille, Ci rimangonotuttavia molte notizie di lui, fpar-
{e ne’ Grecifcrittori, ma con non poca varietà di opinioni in alcuni punti,

Le imprefe, e la morte di Mennone nel campo Trojano le abbiamodefcrit-
te ne Zaralipomeni , oflicno Ve cofe tralaftiate da Omero dopo la morte di Ettore,
di Quinto Smiinèo poeta Greco, il quale o più, o menoantico, chefia,
certamente dai più antichi di lui dovè cavare le notizie appartenentialla Sto-

ria, 0 Favola, comeapparifce ?. Quefto ci darà il maggior lume nella fpie-
gazione del marmo; ed io a chiarezza maggiore premetterò alcune brevi no-
tizie intorno a Mennone, e per lo ftefso motivo foggiungerò a luogoa luo-
go le Annotazioni,

LI :
Mennone; fecondo Omero; etafigliuoloillu&redella chiara Aurora3,

e di Titone, come foggiunge l'antico fuo Scoliafte : é MewTot yen
uo76 Huspas vios. Eccetto Efchilo che fallo figlinolo di Ciflia, e di Ti-
tone, gli altri comuniffimamente gli attribuifcono la medefima origine. Ti
tone era nato da Laomedonte padre di Priamo ; e quindi Mennone venne»
a Troja con numerofo efercito in foccorfo dello Zio paterno . O dalla Etio-

pia»
(1). Vid.RaphaelFabretti Tab.Iliac. accedît Synt. Quinti Smirnei. Franco-Furti 1614»

de Columna Trajani p.340. F. (3) OdyTiv. v.188.
(2) Vid. Laur. Rhodomannus in Troja Expugn.
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pias dov'era Re, o dalla Perfia ‘egli mofse per sì gran viaggio (I)in cui
vinfe i Solimi bellicofi, che gli fi oppofeto., e giunfe nella Frigia con fa-
ma di gran guerriero ®; nienteinferiore ad Achille , ;sì nel valore, che nel-
la flatura e robultezza del corpo 3; comealtresì helle armilavorate a lui da

Vulcano per interceflione della Madre 4, Anche Quinto Smirnèo , deferi-

(3) Quîn. Sir, libul. v.120. è
(2) Dyétis Cretenfis de Bello Trojano lib.av. cvi.

Amfteled.1602. ad ufum Delph.4.

*(1) Nonè facil cofà a determinareprecifimente
donde Mennone moffe l'e&rcito per venire in foc-
corfò di Priamo e di quali nazioni folle compofto ;
tanto in ciò variano gli antichi Scrittori, La mag-
gior parte lo dichiara Redegli Etiopi ; manonefpr

(a) Hom. Odyf, mono fè di amendue1° Etiopie » giufta 1’ Omerica di-
A dar Gini vifione di Etiopi Orientali ed Occidentali a; divifione

tibipso. 85 interpetrata da Strabone 4, e difefa da luiz e da
©Piinlv.evini, Plinio €» Virgilio dà l’ aggiunto di Orientali alle

fchiere di Mennone:
Eonfque aciess ©"nigri Memnonis armad .

Ditti Cretefe dice che il numerofiffimoefercito di lui
ia- era compotto d° Indiani ; e dî Etiopie. 42 feguenti

die Memnon > Thitoni s atque Aurere filius, ingenti»
bus Indorum » atque REtbiopumcopiis fispervenit > ma-
grà fama. Forfe Ditti nominòIndiani quegli Etio-
pi più verfo Oriente all’ Oceano f ; te quali difè
mero è \

CA/S!omes 3 È dgSA dedalera 3 Hogguro: drlpiv a
Of pir doromire Vaeploroca oi d'aver) go ©
Gli Etiopi » i quali in dueparti divifi 3
Ultimi de’ mortali ; il fol cadente
Altri veggono ; ed altri allor che nate .

EVirgilio»- iacenetosinitàa
Occanifinemjuxta , folemque cadenten ,,
Ultimus AEtbiopumlocus ef? W.

LaReggia dell' Etiopia era Meroe #, Città grandif
Safima» fituata nell’ Ifola dello ftetò nome; che for-
capix. mail Nilo, ricevendo nel fuv feno il fiume Afta-

bora» e l’Aftapo; i quali furono creduti lo'fefò
Nilo uftito dal fuo corto fotterrano # . Giufeppe
Ebreo credette che prima di Cambifè foffè nominata

fisse Saba 3 facendo Regina degli Etiopi quella che ven-
Muiaco a ‘1’ ne a Salomone /. Sopra a Meroetra ’] Nilo e l’Afta-

(m) Libv. cvnr. Po Tolomeo #, e Agatemore pongono i popoli >
detti AZenzoni , Quefto cognome è grande argomen-
to del regno, e della gran fama di Mernone in
quelle partì,

. Preffò Quinto Smirnèo Mennone racconta a
Priamoil fuo viaggio dall’ Oceano fino a Troja : nel
quale avea combattuto. co’ valorofi. Solimi; chea
lui fi oppofero, Da tutto quel paffo è manifefto3
chel Poeta lo fà venire dagli ultimi confini dell’E-

  

n Encid.1.v.493,

(©) DeBello Troj
no lib.1v. cap.vr

CP) Strab. lib. x,
P.3.B

(8) Odittl.cw.24.

0) Encid.1v.v.488.
(i) Berodot. lib.iT.
cap.axix. Strabo lib.  

()Piinius lib, v.
CAP.vILT. p.555*

(©) Le. va18. tiopia ” : ma io nonfaprei dire quai popoliintendef-
fè di accennarenei Solimi vinti da Mennone, Il'Bro-
déo.a quefto loco di Quinto apyadar Do\ sur ‘epdr pa

O Van. Tè 9 cita quei tre verfi della Iliade, dove Omero
parla de’Solimivinti prima da’Bellorofonte, e pofcia
dal fuo figliuolo Ifandro con fimile aggiunto di

Roo) Tiad.Z. lib, vi. lode? » Quando ancora i vinti da Mennonefoffero
184E v.204, i popoli medefimi nominati da Omero , faremmoin

oco minore incertezza . Imperciocchè è punto di
antica Geografia affai controverfò quai popoli foffero
ivi da Omero appellati Solmi ; fe i Giudei , come

ven

(3) Philofratus Iconum 1.1. Memnon.
(4) Virgilius An. lib.vitn. v.383.

parve a Tacito 1 3a Tietze3 ad Euftbio ; che allega MET,le
la teftimonianzadel poeta Cherilo ; fè i Ailii > come STI, da
frimò Erodoto r_; 0 i 2ifidi comepenfaronoPlinio fs ffaete. pese
e Strabone * » il fentimentode’ quali in qualche mo» (5)Strab.lib.1.p.23.
do vien favorito da due Medaglie » una del Mufto
Medici che ha da una parte TEPMECCEQNdall al.
tra 20ATMO®; nomedell Eroe, onde prefero i Pi
fidi quello: di Solimi: la feconda prefl’Arduino
con qualche diverfità di ortografia , TEPMICEION + (0) Via. Cellari
ZOATMO® 4 , ovvero i popoli della Licia © Panfilia 3 GlamAnilitio
giuîta il fentimento di Euftazio > e! dello Scoliattedi cap.iv.p.118 & Span-

Pindaro * ; e pende incerta la granlite ancora, imue nego UN:
Gontuttociò perchè non paja che Quinto fi contra- (x) AdOlympionig,
dica; dicendo.che i Solimi gli fi oppofero nella par. Ode 13. v.129.
tenza ; non lafterò di avvertire quell’ altro paò
dell’Odiftas > dove Nettuno 3 tornandodall’Etio» (y) E, five lib. V.
pia vede dai montidei Solimidi lontano Ulifè,  va83.

Tà 3° de A/Sidmon drnàr vpi EroixSer
TindDer da Zenoni castur ider ire Ù

Strabone vuole che quefto paffò Omerico debbafpie-
garfi degli Etiopi meridionali all’ Oceano 3 da i
queli tornando Nettunononparli de i Solimi della

Pifidia, ma di altri, adattando loro Jo ftetò co-
gnome % . Certo nonpare » che quefti monti de'So- (2) Geograph. Lt.
limi fofaro fecondo Omero + lonseei dll’ Etiopia, p.34.D.
e de i Solmi prato di quella ficuati avrà Quinto par
lato ; nondegli Ebrei, i quali; attefo quell’ epite-
to user facri , inclina il Daufquejo a credervi figni.,
ficati 24, (03) Annot. ad Q

Paufania afferma > che Mennone Redegli Etio. Calab. Lic. p.49.
pi non venne a Troja dall’.Etiopia, ma da Sul
metropoli della Perfia » dopo avor debellate tutte
quelle nazioni 3 che erano frappofte fino al flume
Coafpe s aggiungendo che i Frigi moftravano anco»
ra a fuoi tempii luoghi » e le fcorciatoje per le qua-
li aveva condottol’Efercito . # Anchefecondo Stra» (5) paufan. lib.x,
boneSufà fu fibricata da Titone, padré di Menno.cap. wr.

ne; e quindi la Perfia ebbe l'epiteto di Mennonia ©,

POSspente fe di Perline me) PoPra
pi della guerra Trojana certo Teutamo » da cui
Mennonefufpedito in foccorfo di'Priamo con dieci
mila Etiopi , ed altrettanti Sufiani , Soggiunge tut-
tavolta effèrè queita una Storia de’ Perfiani, e ida
lororiferita con l’ autorità del Regio Giornale , in
cui la dicevano regiftrata ; ma contraftarfi dagli
Etiopi abitanti nell’ Egitto ) i quali lo affrifcono
loro: concittadino 44. infatti anche Tebe di Egitto‘), risa. mus
fu appellata Mennonia , e Mennonio altresì un tratto pie Linatvisa
di paefè di là dall’un braccio del Nilo, che, a pa- Hananvia 1604.
rere dell’ Ortelio , comprendeva Tebe ; ed Abido,

Regie di Mennonee. + urina n(60 Conf. Cellariue
Or da quefta medefima varietà di opinioni fi GA lib av. cap.L

comprende quantofo eftefo il dominio di Menno» P. 49. Afr.
ne 3 e quantocelebre la fama del fuovalore.
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vendoil comnbattimento , parla delle armi di amendue quafi di tinopera non
differente dello ftefso Vulcano * . Non cedevaalfigliuolo di Peleo nemmeno
nel donodella bellezza ; concioffiacchè il medelimo Omero nell’ Odifsea è lo
antepone ad Euripilo nella bellezza: c una Medaglia di Pergamo con la telta
di Euripilo moftra quanto fofse grande l’antica opinione della fua avveneaza 3.

Kelov di xaMicov îdov, pera Miuvova dov +
do vidi certamente lui bellifimo

Dopo il Divino Aennone è

Giunto a Troja; ed entrato a combattere contro l’efercito Greco , ne fece
grandiffimaftrage , ed uccife Antilocofigliuolo di Neftore 4 , caro ad Achil-
le, il quale avvifato e pregato dall’ afflitto padre , non tardò-a vendicarlo.

Non fuggì Mennone l’ incontro di-così temuto guerriero : venne a fingolar
combattimento con lui; ferillo il primo, lo infultò, e gli pofe lunga pezza
la vittoria in forfe, non fenza eltrema fofpenfione , e timore di amenduele
madri. Ma a lui finalmente per deftino fatale toccò di foccombere , e vi re-

ftò motto di una ferita in mezzo al petto . L° eltremo dolore dell’Aurora
per cotal morte, ed il fiero fuo propofito può vederli in Quinto Smirnèo,
il quale fà che i Dei raccogliendo tutte le fanguigne goccie ufcite dalla

ferita di Mennone ne formafsero un rifonante fiume , detto Peflagonio dagli
abitanti alle falde del monte Idas. Le cofe maravigliofe del fuo fepolero »
e della Statuaparlante a Tebe di Egitto leggonfi negli antichi Storici, non
che ne’ Poeti. Veniamo alla fpiegazione.

E' fuori di dubbio, che i due combattenti dalla biga fono il fogget-
to primario di quelto marmo , e che a qualcuno di efli ha relazione la don-
na fupplicante , figuratavi per un diftintivo da ravvifare gli Eroi di quella
battaglia. Diff francamente gli Eroi, perchè non vedefi nelle loto imma-
gini cofa alcuna, la quale non fia ftata da meofservata nelle altre {culture
della guerra Trojana. Che poi l’artefice abbia pretefo per mezzo di quella
figura donnefca indicare i perfonaggidella battaglia; e che quelta debba
fervire a noi di fcorta a ravvifarvi l'argomento efpreffovi, non fembra cofa
da poterfene dubitare. Or la monomachia di Mennone con Achille , che
mercèdiquellafigura io vi credoindicata , fa fcolpita da Licio figlivolo der
celebre Mirone negli Olimpi in un rialto a femicircolo con difegno alquanto
diverfo dal noftro , ma con diftintivo non totalmente diffimile . Dice Pau-

* fania che nel mezzo dell’ emiciclo vedevafi Giove con l’Aurora da unaparte,
e Tetide dall’altra, atteggiate a pregarlo per la falvezza de’ loro figliuoli,

i qua-
(1) Libal. v.4s4., & 465. (4) Odyft libav. 188, 3
(2) OdyfîA. five lib.xr.v.521. 5) Lac.v.555. lego
(3) Vid.Spanemius de P, & U.Num, Difl,v.p.479. 6) SH
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i quali nelle due eftremità ftavano accinti all’affalto. Nello fpazio , che ri-

manevatrai figli, e le madri, vi avevaeffigiati alcuni de’ più celebri Gre-
ci e Trojani uno incontro all’ altro, cioè Uliffe ad Eleno; ( perciocchè
quefti due avevano credito di fapienti in ambo gli eferciti ), Menelao a Pa-

ride pet l'odio antico ; Diomede ad Enea; Ajace di Telamone a Deifobo.
Tuttociò è quanto funne da Paufania accennato *. Dov” è da offervare , che
il difegno di Licio efprimeva i guerrieri in procinto di venire alle mani,
quello del noftro artefice l’azione del combattimento ; coficchè ; fe al pri
mo e pel {ito del marmo, e per la difpofizione tornò bene difigurarvi
amendue le madriin atto di fupplichevoli, al fecondo torriò foltanto in ac-
concio di porvi quella; che già vedeva la funefta Parca accoftarfi alla di-
letta fua prole 2. Ogtun comprende che io vogliodire l’Aurora, già più
di Tetide follecita e timorofa per la vita delfiglio. Quel velo fvolazzante

intorno la faccia la dichiara per Deità; e come a madre deiventia lei con-
viene sì propriamente , che fembra divenuto ‘già da gran tempo per con-
fentimento univerfale degli artefici un’ attributo tutto fuo proprio. Con non
minore proprietà fi vede figutata tra le due bighe nell’ orizonte del mar-
mo» non tutta.intera, e in attitudine di meftizia. Ovidio diffe, che ofcu-
rofli il giorno pel fuo dolore.

Phrygis quem lutea campis 3 z
Vidit Achillea percuntem cufpide mater }

Vidits
(1) Defcrip. Grac. lib.v. oxxi1. p. 435. Edit

Lipffen.sosae (2) Q. Smirn. loc.cit. v.507. feq.
(3) Methamorph. lib.x111. v. 580.
 

 

(I) Oltre alla fopraddetta , accenna Paufania un”
altra feultura del firigolar combattimento di Men ne: Comedifcepolo di

 

parosd. Quele furono Opera di Licio figliuolo di Miro. (4) L.c.p.435128.
irone 1’ enumera Plinio (©) Libxxxtv. ca

nonecon Achille fatta da Baticle nel trono di Apol-
(© Libatexmx lo Amiclèo® . Quì mifa uopoavvertire , che le due
Pa56. Ssculture di Baticle Milefio, e di Licio Eleutereo fu»

rono dalFabretti dichiarate per pitture là, dove
fpiegando la Tavola Îliaca al numero 83. di quefta
monomachia; dice così : Zoe idem fingnlare certamen
Bathyclem Amiclis pinxife retulit Paufanias libarl.s
© ignotum “quemdampittorem apud Olympia libro vs
matribus Thetide s © Aurora congreffui adftantibus ®,
Chele tante Deita, e Favole additate da Paufania
neltrono di Apollo ad Amicle , non-foffero ftate da
Baticle in eflò dipinte mafatte arilievo; è cofà in
quelcapitolo sì maniffta per fe medefima ; che io
mon fo come fen poffà dubitare, 0 che' altri ne ab-
bia mai dubitato . Baticle uno de’ primi Scultori
(dif il Winkelman»fenza efitazione ) non avea
ftolpito che due Orenel trono della Statua di Apol-
loa Amicle ©. Della monomachia di Mennone con
Achille non fe ne trova fatta menzione da Paufania
altra volta » che nel Capo xxt1.dellibro v- in quel
femicircolo degli Olimpi , Or come mai può cadere
în menteallegando Paufania , che l’efpreffovi com.
battimentofotte opera d’ ignotoPittore s fe foggiun-
ge immediatamente mira #50 fpya pdr Avniev mv MI

vIIL

 

tra i famofi Statuarj dell’Olimpiade rxxxvis,in cui
fiotironoPolicleto , Scopa, Mirone f> e tra le fue (p) 1%
Operepiù rinomate dà luogo a un fanciullo che of VidNote& anend
fia nel fuoco per accenderlo , e agli Argonauti, Marduini ,av.p.167»
Eleutbereus Lycius Mironis difcipulus fuit qui fecit
dignum preceptore puerum  fufflantem Tanguidos ignes,
®' Argonautas. Di Mennonedipinto io non trovo
altra contezza che quella delle varie pitture di Po=
lignoto a Delfo deftritte da Paufania, ivi nonera
però effigiato in forma di combattente» ma afedere
fur un faffo preffò a Sarpedone , foprala fpalla del
quale teneva la mano# . Nella pittura della morte)
di Mennonefpiegata da Filoftràto egli vedevafi già
morto > © ful terreno diftefo con la ferita in mezzo È *
al petto #, Io pertanto non fò per qual motivo fia (5)P bhilIconlibat.
caduto il Fabretti in così chiaro errore, fe non fe È
forfe la franchezzadello ftrivere fopra la Colonna
Trajana; e la fretta di publicarla con l'aggiunta del=
la TavolaIliaca ; ( delle quali due cofè egli medefi.
mo fi proteRa nel principio della fpiegazione del
fudetto Monumento) lofece troppofidare della me-
moria » e peccare di poca accuratezza . L’ ho voluto
notare » affinchè la fua autorità non lo doveflè far
piuttofto credere abbaglio mio .

 

Pauf. lib.x. cap
P875

 



 

8 DISSERTAZIONE.
Vidit ; & ille color > quo matutina rubefount
Tempora s palluerat » latuitgue in nubibus acther + ‘n

Non fi può efprimere nel bianco marmoil pallore ; quindi lo fcultore figti-
rolla veftita , a farne intendere per avventura l’adombramento in’ fegno di
anguftia , e di lutto . L’ atteggiamento medefimo degli occhi, e delle mani
in alto, attefo il difegno diLicio; bafta a dichiararla per la fupplichevole
piangente Aurora . Imperciocchè avendo il noftroartefice efpreffa la batta-
glia nel fuo fommo calore ; non credette che Tetide vi potefle aver luogo,
forfe già afficurata dalla vittoria di Achille. Narra Quinto Smirneo ; che
combattendo lungamente gli Eroi ‘con ugual vigore » perchè non nafceffe

acerbo contralto tra le Deità fautrici dell'uno, e dell'altro, mandò Giove
due Parche , la fanefta a Mennone; la lieta ad Achille-alla vifta delle quali
i Dei mandarono alte Arida-5-veveleri fi vempirono di meltizia , altri pro-
yvarono-dolcercontento *. Orficcometrale fautrici Deità la più allegra do-
veva efser Tetide , così la più afflitta l’Aurora , la quale forfe nel baffori-
lievo non prega Giove, ma o il Sole perchè fi ofturi , 0 la Notte , come
dice Filo&trato nella Pittura della morte di Mennone ; perchè venga prima
del tempo a dividere la battaglia 2, xal delta mis vuxtos apiuet pò xoup8 a

nal 74 Fpardridov emoydiv e prega la notte a venire prima deltempo > e vaffrenare
P cfercito è

IV. "
Nella monomachia io non offervocircoftanza veruna dafare gran diffi.

coltà al mio filtema. GliEroi combattenti fono efprefli nel modo medefimo

che veggonfi in altri antichi monumenti 3 a cagion di efempio » nella Tavola

Îliaca. Ciò che in quella non ofservafi , forfe per la gran minutezza delle fi-

gure fi è ilfoggolo » offia quella parte dell’elmo , ove calavafi la vifiera a di-
fendereil vifo nel tempodella battaglia ; manella ftefsa maniera l'hanno Greci
e Trojani in un bafsorilievo del combattimentointorno alcorpodi Patroclo 3;

Pentefilea +, Aajace Oileo 5; ed un altro Eroe 0 Greco, 0 Trojano ch'e

fia6, per nonallegare altri monumentichei riportati dal Winkelmann:
La forma degli fcudi di ambedue gli Eroi è rotonda, contro l’ufo più co-

munedegli altri artefici; che li facevano ovali . La rotondità degli fcudi
corrifponde a puntino alla proprietà della parola cirrl adoperata da i poeti

a fignificare quei Clipei.
A'midas, ds H'pwsos ir cipfporta xebpe regva?

Era tal forte di feudo metaforicamente chiamato &r7s per fomiglianza con

la ferpe afpide » la quale attortigliandofi forma unafigura circolare ., Lo e.
i

(1) Metamorph. lib.x111. v. 505. eq. (4) Fig.138. ©>(5) Fig.143.. (6) Fig.136,
(2) Icon. lib, I. p. 742. 7) Q2 Smirne Lil, v. 454
(3) Winkel, Monum, Ant, Inediti fg.128. i “i petta
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di forma ovale fu detto Suptos per la fimilitudine con la porte ; più lunga

che larga . Dai Latini i primi erano nominati propriamente c/ypei > gli
ovali /i224; concioffiache preffo di loro il clypeo era differente dallo /cz40}

e facevano diltinzione tra l'uno e l’altro , come fi ha in Tito Livio.*,

Prime Claff arma imperato galca, Cripeum. Secznde Claff...... armo im-
persia... fcutum pro CLirro ; e Dionigi di Alicarnaflo riferendo l° iftefla
cofa; ufa la parola arridin luogo di clypeum , e Supror in vece di fia
tam è AncheVirgilio per la rotondità, ‘e la grandezza affomigliòaglifcu-
di Argivi l'unico occhio di Polifemo 3; laddove all’ oppofito diffe degli
altri fcudi: foutis protetti corpora longis +; dai Romani at principio adoperati

in mancanzadella lorica . Volle adunque lo Scultore attenerfi piuttofto alla
proprietà del termine onde furono fignificati gli fcudi di quegli Eroi ; che
alla comuneufanza ; feppure non lo induffe a dipartirfene la ftrettezza dello.
fpazio a lui rimafto per effi fopra la telta dei corridori , in cui gli feudi
farebbero riufciti troppo piccoli, fe loro dava formabislunga. Perlo fteflo
motivo nella. Tavola Iliaca lo fcudo di Achille fu una ‘volta fola formato
tondo al numero 66., poichè Mrafcinandoivi il cadavere di Ettore attac-
cato alla biga , i cavalli.in corfo non lafciavano comodo fito per altra

figura. i
Lo feudo dell’ Eroe a finira ; che io credo Mennone, ha nel cen

tro la tefta di. Medufa; l'altro di ‘Achille moftra il'rovefcio , pofto a man-
deftra forfe dall’ artefice avvedutamente per difimpegnarfi dalla defcrizione
fattane da Omero } il quale vi finfe'effigiate di bafforilevo quelle gran cofe
che ognuno fav Eavrefta-della-Corgone nello feudo di Mennone mou può
ingerire difficoltà ; fenonfe achi non fapelle che tar Amuleto , creduto po-

tentiffimo ; fu dai poeti defcritto, e dagli artefici ‘effigiato negli feudi, e

nelle corazze eziandio degli Eroi de*tempi Trojani 5 . È
Le armi di amendue i combattenti fono affatto fimilî:;' e ben fi ac-

corda tanta fimilitudine col fentimento della Favola:'che finfe eflere' quelle
armi un lavoro medefimo di Vulcano , fatto in grazia di Tetide, e dell’

Aurora 3: onde Virgilio fe argomentare Venere: con quelti due efempli per

ottenerle ad Enea.
Arma rogo gonitrix nato . Tè filia Nereî ,
Te potuit lacrymis Thitonia fleGHere conjux

Eglino veggonfi affai fimili di perfona eziandio, e di età; cofe già avver-
tite dagli Autori antichi sì dell’uno, che dell’altrodi queti Semidei ,
Combattono dal carro fecondo l’ ufo più comune deivtempi Eroici. Altri

com.
(1) Lib.r. cap.xertr. (4) Idem lib.wur.
(2) Conf. Juf. Lipfius de Milit: Rom. lib.t1T: (5) Vid WinkelmannM, ALI. pag.igi
(3) ZEneid. lib.1il, v.637. Couf, Lacerda 1. ci
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combattimenti di Achille dalla biga gli abbiamo in Omerò : che ful. carro
entraffe Mennone a. pugnar contro i, Greci nel campo Trojano: I’ attefta
Ditti Cretefe 1..,, Negue finis fit > quoad Memnon , curru vebltus, adbibi-

x 000 fecum. fortifimo quogue » medio: Grecorum. invadit-s primum. quem-
si que obvium fundens » aut debilitans ,, . Contuttociò nella Tavola. Iliaca

quelta monomachia non è figurata coi: guerrieri ful cocchio, ma.a piedi,
forfe perchè, Stante la gran riltrettezza del fito , tornava più in acconcio
feguire l’autorità di quei poeti a noi ignoti,. che non gli fecero pugnar. dal
carro ; circoftanza additata anco da Quinto Smirneo . Infatti in. quella’ Ta-
vola non vedeli che il folo Ettore combattente dal carro contro di Ajace
a piedi, a motivo credo ,. che due bighe avrebbero. occupato troppo del
picciolo fpazio.. All’oppofito contenendo il baflorilievo come foggettoprin-

cipale quella monomachia parve allo. Scultore efpediente di feguire il. co-

fiume dei tempi,-errendere più grandiofo e vago il: difegno con ‘figurarla
feguita dalla biga. Par verifimile che {ul carro fimilmente foffero ftati ‘effi

giati da Licio poichè vi aveva occupato tutto lo. fpazio dei due corni. del
femicitcolo ; e che dal noftro artefice folle imitato.

Ottoaltri de’ più diftinti guerrieri d’ambe le parti Licio aveva figu-
rati nel {uo Emiciclo;; ed otto; appunto.fono gli altri combattenti cfprefli
nel bafforilievo; ma con diverfa economia. Tre di effi fono ‘a cavalloA
chiunque dal filenzio di Omero. argomenta e pretende che'in quel tempi
nion folle cognito il cavalcare ;.potrebbe.a dir.vero > fare molta! difficoltà

una tal villa. Ma non oftanteil filenzio di Omero, è troppo conforme
alla ragione , che il cavalcare fia più antico dell’ attaccare i ‘cavalli al carro,
come attefta Lucrezio 2 ,

Et prius cft repertum in equi confcendere coftas 3
Es moderarier bunc frenis s dextrague vigerez

Quam bijugo curru belli tentare pericla».

Certamente gli antichi, Pittori ;; e gli Scultori figuravano le Amazzoni com-
battenti: a cavallo ,..non pure nelle azioni: della guerra Trojana;. ma. in al

tre ancora a quella anteriori . Sappiamo da Ariftofane. che’ Micone: uno

de’ primi pittori , de’ quali abbiafi il nome le aveva vin.tal guifa dipinte
nel Pecile di Atene 3. È

Tas 3 Apafdpas onore }

As Mixop e)papew igino pofoivas Tale dbdpdrt
Non vedi le Amazoni »

Che

(1) De Bello Tròjano lib.rv. c.wit. 1,163} / (3) Lifyfir. vi679.
(2) De Rer, Naturalv. v.1296, 100»)
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Che Aficone dipinfe afife nei cavalli > combattere validamente contro degli. uominiè

Quielta pittura: è rammemorata*ancora. da Paufania ,: che la dichiara per. la
guerra delle Amazoni‘contro di Tefeo* In un baflorilievo della. Villa Bot-
ghefe , rapprefentante le Amazoni giunte in ajuto de’ Trojani dopo. la mor-
te di Ettore, fi offervano fimilmente quefte donne guerriere a cavallo =. E
veramente i poeti le defcrivono arrivate: a Troja poco prima di Menno-

ne e con lui ritrovatefi in quella guerra +’ Quale anacronifmo avrebbe
dunque commeflo l'artefice nell’ arte. fua col figurarvi‘tre foldati a cavallo
per ingrandire il difegno ? Chi fa:ch’egli non fofse ‘del fentimento di co-
loro , i quali afserifcono. doverfi:l* invenzione. del. cavalcare ad uno dei più
antichi Re dell’ Egitto 3 è In tal‘fuppofizione.; quanto: dovea fembrarglipiù

verifimile che Mennone, venuto dall’Africa per erte montagne » e ftrade
difficilifime 3% avefse! feco condotto anche quella»forte. di più comoda ca-
valletia ; ene? fuoi ‘regni ufitata ? Par: certo! quali impoffibile aver. lui po-
tuto per così lungo e difattrofo -viaggio condurre ‘gran copia di carri. Pet

le quali cofe, quando ancora non-avefse feguito l'autorità di qualche an-
tico Scrittore di quelli già: perduti; non' avrebbein ciò commefso. nè ana-

cronifmo, nè poetica inverifimiglianza > febbene fe ‘né incontrano non
sì ‘di rado’ nei ‘chiari argomenti di-altre fculture ; ma, farebbefi fervito ad
abbellire il fuo lavoro di. quella libertà , la «quale. nelle circoftanze al fatto
non efsenziali fuvagli artefici; ed cai poeti fempre» accordata +

VI
Quanto‘alle immagini dei die guerrieri a piedi in pofitura di uccide-

re con l'alta Qué valtrisfenz&elmo. caduti a terra ; «uno: de? quali fegue a

difenderfì fino all’ ultimo: fpirito., l’altro tta quam m atto di chiedere al
vincitore pietà; in efse io credo figurati due di quegli avvenimenti cavati
dall univerfal «del coftume più che della Storia., e perchè foliti: ad acca-
dere nelle gran battaglie , defcritti in più guife da Omero , se da Virgilio,
e da altri ne loro Poemi, e dagli ‘artefici nelle loro compofizionidi guet-
rè. fpefso adottati. Non efsendo però punto necefsario a confermareil prin-
cipale argomento l' indagare quali foggetti avefse in penfiero lo Scultore dì
efprimere determinatamente in quelle figure ; feppure. alcuno ven? ebbe; io
mirifparmierò Ja pena di avanzarvi le conghietture ; tanto più che le due
telte: de’ vincitori fono rifarcimento di. moderno: fcarpello. La, guerra tra
Greci e Trojani fatti baldanzofi dopogli ajuti delle Tracie guerriere ; e de-
gli Etiopi, fu nel giorno della morte di Mennone oftinata, e fanguinofiffi-

ma ; ficchè vi reftaron: morti illutri. combattenti dell’ una ‘e dell’ altra fa-

? Ba zione 4

(1) Lib.x. capxt.p.37. (3) Diczare. de Sefoftri, qui vixitanno mya»
(2) Winkel, fig.137. Par.1I, cap.xix. p.18$ di 2475. Vid. Scheffer. de Re.vehic.1, &. }
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zione » e fe Achille non correva ad opporfi.al figliuolo dell'Aurora 5 ‘erano
i Greci già intimoriti e vicini a foccombere» 1. famofi guerrieri del Tito-
nio Eroe, i quali combattevano prefso di lui, fono nominati da. Quinto

Smirneo *
Alupì diet Depalrevris sir-Tevtes movtovmo 3

AXwioneds 3; Niyit y xd Ariadne sprdvpos

Aiyuanvms me MivexAos , A'Nifurzros ti} KMadwr re

E a lui d’ intorno î fuoi guerrier più forti

A pugnar contra è Greci erano întenti s

‘Alcioneos Nithio ye D animofo Afiude,

EDe[perto a vibrar? afta Menedle,

EAleffppo, e Cadon i ‘ sy
Menecle poco prima: incalzando valorofatnenteri Greci ;. era caduto per
mano di Achillea+=@hi degli altri abbia lo Scultore avuto in. mira di figu-
raryi non faprei dirlo + -Pafliamo ai Fiumi.

VII

La monomachia. avvenne: nel campo. Trojano tra il Xanto;3.-e'1 Sis
moenta, fiumi della Troade ; i quali avendo la fcaturigine nel monte Ida,
montagna appellata da Omero madre delle fiere ;. vannoiper divetfe. vie ‘a
sboccare ‘nell’ Ellefponto ;. come afferma! Quinto, Smirneo si parlando (della

{trage fatta nel tempo di quella battaglia. ‘Eccone la traduzione latina.a-pa-
rola di Lorenzo Rodomanno. -

> svAnguftus etiam fiebat a ftragibus vaffas &3 equit Troje campus;
Quantum hinc &$ illine Simois & Xanthes alaco includunt ,

Dum ex Ida în furum Hellefpontum decurrunt 3»

Sarà beneavvertire di paflaggio in quefto pallo squel.oaffes: €&'eguis;. nel.te-
{to greco : juiyei imzoRemp re : relativamente a ciò che di fopra fi diffe della

gente a cavallo . Or tornando al propofito j fe idue) fiumi non avellero. il
diftintivo del cocodrillo , e del drago marino ». vi farebbero unicamente
{colpiti a fignificare il luogo del combattimento ; e fenza dubbio potreb-
bero interpretrarfi pel Simoenta , e pel Xanto ,oflia lo, Scamandro;.nè

avremmo da fare intorno ad effi altre ricerche . Contuttociò io-rifletto è
che que’ fumi Trojani accennerebbero ; è vero. , il luogo della. monoma-

chia; ma. poco. gioverebbero a individuarla . Imperciocchè più di una, ne fe-

guì nell’ affedio di Troja per relazione dell’iltefs* Omero ; ed Achille.me-
defimo ebbe un fingolar combattimento con Ettore; il perchè la donna col
limbo fotto le bighe non farebbe fola un diftintivo fufficiente; potendoli ape

plica-

(1) Libal. w.362. (3) Lac. v.486, fg.
(2) Ideml.c.w.367.
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plicare'quell’ attributo) anche alla: madre di Achille , e Dea! del. mare. Ebbe
pertantoiuopo: l’ artefice per maggiormente particolarizzare il combattimen-
to» di adoperare qualche altro fegno ‘relativo a Mennone ; e ciò fece per
mio avvifo:, con i due quadri de? fumi; ‘che gli fervivano infieme- di fini
mento ‘edi ornato ; Quantunque-fia cofa più 'ufitata appo gli Scultori di
porre i fiumi per diftintivo del luogo:;\doye avvenne 1’ azione -rapprefen=
tata ; tuttavolta nomè fenza efempio che gli abbiano altresì efprefli per ac-
cennarevaltre relazioni ‘ai foggetti: della Scultura .'Neaddurrò' uno di certa
medaglia di Amaftri;che per ‘averiidato ‘allri da penfare agli Eruditi prima
che fofle' dichiarata dallo Spanemio!, ‘fa ‘al'mio propofito *. Da una parte
v'è la'telta di Omero e dall’altra un ‘Fiume con la lira ; fotto il nome
MEAHG; e dintorno Ma feritto AMACTPIANON: Scorrendo il fiume
dele ; vinino va Smirne; fu creduto ‘chel? epigrafe della Città vi fofe po-
fta perchè la Pontica Amaftri erà ‘Mata Colonia degli Smirnei ; ma il fopra
lodato Spanemio dimoftra non ‘effer vero ;'‘e‘che il fiume Mele non vifa
effigiato ad: ‘altro oggetto, fenonfe per alludere alla volgare'opinione della
natività di Omero; chiamato 24028fienersoquali Fofsé ligliuolo. del fiume Me:
leo Melete.. Anche il Winkelmann in un bafsorilievo deli Palazzo Spada ;
contenente ‘il Ratto di: Elena 5 nori dubita punto 5 efsere quel gran fiume
figuratovi. fotto ;:l’ Eurota ;. & fignificare' o Sparta , patria di Elena , ‘0 piut:
toftoil luogo: deldi!lei concepimentoi2 i . c )

Or: per ‘additàte la Nazione: ed il Regno di Mennone non v'era

fiume più -atto»del ‘Nilo efprefso col fuo folito diltintivo del ‘cocodrillo .
Fu Mennone Rè degli Eciopi'e.can gran numeto di‘effi vanse-a Troja;
ftendevafi forfe il fuo dominio anche’ nell” Egitto, dove dicono avefse ft-
milmentela fua Reggia». Il Nilo ha le fonti nell Etiopia , e lungotratto

{correndo per quella gran regione > pafsa a inondare I’ Egitto + Riferendò
Plinio il fentimento. del Re-Giuba circa P origine del Nilo, dice} che non
inolto lontano da quella forma un gran lago, chiamato Wide; in'cui Gi tro-
Vano certi pefci; nominati alabeze' > coracini ; filurì : pofcia {corre nafcolto
Yotterra per luoghi deferti alcune giornate di viaggio; indi torna a compa-
rire negli abitati; e l’indizio, ‘onde fi manifefta pel Nilo, fono quei me-
delimi pefci che ofservati furono nella Nilide 3: Lo ftefso dice Ammiano;
fenonche tra gl’ indiz} nomina i pefci generalmente ; non determinando nè
numero , nè qualità 4 . Non. è a mia notizia altra immagine del Nilo, nelle
acque: di cui vegganfi guizzare tre pefci ‘cotrifpondenti appunto al numero
dei nominati da Plinio; che quella a man dritta della Statua di un altro fiume

et
1(2) De Uta & Pret. Numifine p.488. (eq. Amel.”

©

(3) Plin: Hi. Nat. lib.v. cap.vini.fox,ap» Daniel, Elzevirium 1671, Edit, fecunda. 4. Lib.xxr1. p.229.
(2) Mon. A. I, p.r58, fi dh La
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per le {cale del Palazzo Farnefe , amendue con la tefta velata‘; onde: nom
non fembrami inverifimile ; che quella. gran Statua del Nilo foffe fatta per

indicare qualche. vittoria ottenuta nella parte Etiopica del Nilo: fopra l’Egit-

to ; 0 altra imprefa; e che. feguendo l° opinione di-Giuba comuniffima- in
quei tempi, a diftinguere la parte. fuperiore del Nilo più vicinacalle fonti
fiafi fervito l'artefice dell’ argomento di quei tre pefci. Ho voluto tutto-
ciò avvertire perchè offervando accennati i pefci anco nell’ acque del no-
ftro piccolo Nilo , io: gli. potrei. prendere per non leggiera conghiettura
della ftretta relazione che ha ‘quel fiume con Mennone, Imperciocchè..a
qual. fine. farebbefi lo fcultore prefa «la pena di fcolpire, quelle! tefte di pe-

fci in cosìpicciolo fitò ,.fe non 1° aveffe creduta, una particolarità; relativa

al {uo argomento ? E certamente’ qualora egli. avelle voluto indicarei-la par:

te fuperiore del Nilo ;, (tante. quell’ iantica opinione qualunque ella fiav,
avrebbe eletto-«nvittorico ‘adattatiflimo indizio.

Il putto. è il folito fiimbolo dato «al Nilo fpecialmente; e ad: altri fiu-
mi-eziandio in fegno della. fecondità., che cagionano nelle terre da loro
bagnate . Le figure poi del Nilo fono: fpeffo fornite di putti più;!o ‘meno;
che fignificano: i cubiti della crefcenza, a mifura della quale era ‘prodotta

la maggiore! 0 minore. fecondità dell’ Egitto. Mail putto del noftro. fiu-
me ha l'attributo affai &raordinario, delle ali ;. ficchè apparifce. piuttofto un
Genio ; o un Amore. Nelle varie immagini. del. Nilo. co), putti; Jofleno
cubiti del crefcimento:, io almenò non. v? ho mai offervaro :verun putto

alato; eppure con fedici putti è figurato .il Nilo .di Belvedere , ‘con’ fedi

ci quello in piccolo della Villa dell’ Emo Aleflandro Albani ;. e. fedici ine
avea la pittura defcritta, da Filoltrato *; nè in alcuno.di quelli delle. due
fatue vi fi veggono le. ali, nè furono avvertite .da-Filoftrato hei dipinti.
Se lo fcopo dell’ artefice foffe Mato di accennarvi .il-Nilo Etiopico ; affin-

chè Pallufione a Mennone, foffe più chiara ; dello ftraordinario'alato' fan.
ciullo avremmo nel fuddetto, Autore una chiariflima fpiegazione.» Elo ef.
primerebbe a maraviglia quel Genio; che credevano aflittergli nell’ Etiopia
qual’ efperto regolatore .. e A:Siorig dé, 69Epyeràu!, Fapulds avi daluor

ipicne 3, Up où 7iureraa ros pas ovuperpos ® , In Etiopia poi s ‘donde. (corre è

gli affife un Genio regolatore , dal quale è fcbiufo ai tempi opportuni I lito me-
defimo ; e l’ attitudine del Genio poffono confermare, quefto. penfiero ;..il
quale a me non fembra punto alieno dal vero , e mi rende fempre più ve-
rifimile, quella, relazione che vi ravvifo. A chi voleffe prenderlo, piutto-
fto per un Amore; non mi opporrei gran fatto, purchè vi ticonofcele ef.

prelo l’amore di Paride » e di Elena , cagione della guerra Trojana ; e
del viaggio a Troja, e della morte di quell’ Eroe . Quan-

(3) Icon.libr Wil. p.737. (a) Philoft. 1, c. D, 7
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Quanto all’ altro fiume ; egli. non è comeil Nilo; fornito. di, un
attributo così fuo proprio, che lo diltingua alfolutamente ;.e sì. l'Oceano,
che molti altri fiumi hanno a Mennone relazione , ai quali que’ fimboli
poffono conveniré . Se folle vero il fentimento del Fabretti:* che l'altra
Statua di fiume del Palazzo Farnefe a iman finitra della foprallegata fofle
anch? ella del Nilo; avendo il'moltro marino non diffimile al noftro ; por
trebbe prenderfi per 1’ altra parte di quel fiume-in Egitto, detto antica-
mente Occazo; nè farebbevi ‘altro che dire , mentre additerebbe fimbolica=
mente l’eftensione del dominio di Mennone(1). Ma l’ opinione del; Fa.
bretti non è molto fondata ; e v° ha chi la contrafta 3 . L’Oceano tenor
della Favola avrebbe colfigliuolo dell’ Aurora molti rapporti. Ne addite-
rò un folo, cioè quello , di cui egli ftefo vantavali con Achille,

Namque a Diis gonus duco etiam ipfe»

Aurora ftrenuus filius, quem proce floridum colentes bortani >

Hefperides nutriveruni, ja.xa Oceani finum 3,

Quella circoftanza di effere Mato: Mennone educato dalle tre Ninfe Efpe-
tidi in quei loro celebratiffimi Orti poteva certo meritare 1’ allufione del.
lo ‘Scultore col Drago ‘attribuito ‘all’ Oceano; o al fiume Lifso ;. conciof.

fiache il Drago cuftode degli Orti Efperidi, fecondo Efiodo 3 era nato da
due moftri marini, e moftro marino anch’ efso 4 . Potrebbe indicare quel-
la immagine per' figura dell’ Oceanoil zizzoze fu cui tiene la. mano ; e»il
Drazo » fimboli "co*quali vedefi diftinta la figura dell’ Oceano nelle-Sta-
tue di Roma nuî.}2:vriportata eziandiodal Montfancani eleafseri-
{ce trovata a Roma circa la metà del Secolo XVI. 5 Non diffimile ‘è quel
la Statua del Palazzo Farnefé, mentovata di fopra, la quale anch” efsa per-
avventura rapprefenta 1’ Oceano 5 ‘Conl'attributo della Concas dato avi
fonti’, ed ai fiumi, fi vede l’ Oceano in una Gemma del Begero 7. Maa
chi piacefse tale allufione , fenza incontrare difficoltà potrebbe prenderlo
piuttolto pel fiume Lifso ; alla riva del quale ducento pafli diftinti dall’Ocea-

Ù (1) Colum, Trajani cap.1x. p.304
(2) Winkel. M. An, P.1. c.vi1. p.25.
(3) Q.Smir. 1. c. v,416, eq.
(4) Theog. v.333.

no,

(5) Antîq. Expl. Tom.. Plivr. fig.1. par.
(6) Winkel. 1. c.
(7) Montaf. J,c, fig.6, par

 

@ Detaizione di |(1). Intornoalle due Statue dei Fiumi Farnefiani
Roma Moder, preffò fonoftateafai varie le opinioni, Fuvviper finochi
Vincenzo Roffi Roma fimò che rapprefentafitro il Tevere, e l’Aniene 4,
1607; Petia Ant. e Altri il Maro Mediterraneo; il Mare Qceano 6 ,.Il
MeferaaiRom 1745- Gorifî uniftecol Fabretti a crederle ambedue del
©) MulFlor.Gemm. Nilo © > 11.Winkelmann, nega che quelle Statue
Tal, Tab.a, num, 1. rapprefentino il Nilo perchè a fuo parere non han-
ToiAn ae, RO veruno attributo di quel fiume? nel che per

*P5* quella col putto, non fo quanto fì apponga. La

circoltanza dei pefti allegata da Plinio potrebbe fera
vire perattributo quafi più fingolare , che non fi-
rebbero le forbici di granceola a diftinguerla per
l'Oceano. Quefte per fua medefima conteffione fu
trono » come le corne di toro. proprie di Nettuno a
attribuite, alcuna volta anche ai fiumi. Io gli ac-
corderò facilmente, che la Statua.a man finiftra
rapprefènti 1° Oceano ; ma quantoall’ altra ,, ance
perla ragione fopra allegata » la credo il Nilo,
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no, dice Plinio che collocavano gli Orti efperidi *. NelPeriplo di Anno:

ne detto fiume è chiamato grande. piyes roreuò; Aifos +. A quale adunque

meglio converrebbe il Drago cultode di quegli Orti, e il timone ?

Che fe ad‘altri parefse che quel fiume debba avere piuttofto rappor-

to alle imprefe di Mennone; o alla morte e fepolcro di lui ; ficcome co-

fe' dagli Storici e dai Poeti più celebrate, e più conformi all’ufo degli ar-

tefici di accennarle co’ fiumi ; non troverebbealiena quelta Ipotefi da tali

rapporti. Quanto ‘alle imprefe: attenendofi lo Scultore ‘alle tradizioni de’

Frigi, e dei Perfiani, avrebbe col Drago; infegna di quei Popoli, voluto

alludere alle vittorie riportate dal Titonio Eroe ; prima di venire a Troja»

delle frappofte Nazioni fino al fiume Coafpe; giufta la perfualione de i Fri-

gi, narrata da Paufania 3.

Quanto al fepolcro ; quefto era. perle cofe maravigliofe che di lui

narravanfi fi -sinomato > che l'avervi il fiume rapporto non fembra niente

improbabile. La muta Poeflia ama il mirabile non meno della parlante ; tan-

tocche Polignoto nella fua Pittura del Pecile di Delfo non ifdegnò di com-

mettere un am4eronifino dipingendo nella vefte di Mennone gli augelli det-

ti Z/ennonii , per fignificare quella gran maraviglia + che credevali avvenire

ogn’ anno al fiume Efepo a cagione della fua morte , Vario fono le op

nioni de i Geografi circa il luogo del fepolero di Mennone(1); tutti però
Jo

(x) H. N.lib.xrx. cap.irv. fec.xxxim. & lib.v. cor.

(3) Eliano nella Storia degli Animali racconta ;
che l’Auroratrafportò il cadavere del &gliuolo 4
quella tanto rinomata Sufa Mennonia 5 ma Îl fepolero

(a)Lib. cpr. dionoree vuotofuglieretto nella Troade4 ; all’op-

pofito Quinto Smirnèo narraaverlo i ventiper co-
‘mandodella madre trafportato con i compagni all’
Elepo ; dove le Ninfe figlie di quel flumegli cele»
braronol’efequie 3 e gli ereffero un gran fepolcro 8
Simonide , allegato da Strabone lo dice fepolto

nel Palto della Siria alle fponde del fiiume Bala ©,
GiufeppeEbreo pretende » che il luogodella fepol-

1. tura foffè vicino a Tolemaide, non lungi dal fiume
Belo, ovvero Belo, fecondo l’ ortografia di Ste-

© Steph.in Ax» fano ® > e di Pliniof ; e narra un prodigiodi certa
lim. lib. V: terra, la quale a quella dintorno fcavandofi , al-

trettanta immediatamente ne rinafceva . Ma le ma-
raviglie più celebri per la morte di Mennone avve.
nivano nella Troade- Il fiume Pafagonio ogn’anno
nelgiorno anniverfario di quella morte intorbidan-

do le limpidefue acquefeorrevafunguigno » e fpar-
(8)Q: Smir. I. e. geva intorno infoffribil fetore 8 . Gli augelli » per-

Ù iciò ‘nominati Mennoni > radunatifi ogn’anno nel
mele di Ottobre al fiume Eepo ; dividevanfi in due
fchiere al fepolcro di Mennone., e come per celebrar-
glil’eRquie, venivanotra di loro a fiera battaglia,
che durava fino ‘a tanto che una gran parte vi re-

Metamorph. ftafl@ morta- In quefti Sugli fecondo la Favola

c°° narrata a lungo da Ovidio » e daQuinto # ; furo»

(a) Lib.x. capri. p.875-

notrasformatii feguaci di Mennone ; mail fuddetto
fatto, onde forfe nacque la favola della trasforma»
zione ; nonfi racconta folamente da quei poeti; ma
fi ammette altresì quale Iftoria da Plinio » da Soli.
no&, daEliano ; e da moltialtri più antichi di lo-
ro. Eliano non dubitadella verità , e deftrivetali
augelli della grandezzae del colore degli fparvieri »
quafi in tutto a quelli fimili, fuorchènell’ efère.ra-
pacise carnivoriscibandofi i Meunorj difoli femi?
Iotrafcriverò le parole diPlinio, Aufores funt om-
sibus annis advolare Ilium ex REtbyopia avess® conffigere
ad Meninonis tumulum > quas ob id Memnonias vocant +
Hoc idem quinto quoque anno facere cas în Retbyopia
circa regiam Memnonis , explovatumfibi Cremutius tra-
ditm, Quelto avvenimento maravigliofo potrai fa-
cilmenteattribuite alla foverchia credulità de’ fo-
praddetti Itorici , e in modo particolare di Eliano :
‘machediremodel portento di quella Statua di Men-
none a Tebe di Egitto tanto rinomata prefiù tutta
T'Antichità ; la quale voltata all’ Oriente al primo
effer percofia daraggi del giorno mandava fuori
umane voci ?_Memnonis fasea cfigies s ubi radiis Solis
i6ta ef vocalem fonum:veddens, enumerata da Tacito
come il primo tra prodigj offervati daGermanico
nell’ Egitto n ? Imperciocchè; oltre irgran-numero
degli antichiScrittori che 1° afferifcono » è rimaftoP.é1
fcolpito nell’ avanzodi quella fratua coloffale il lun=

go catalogo; offia l’atteltato dei Proconfolis e. dei
Pre
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lo deferivono fituato preffo qualche fiume; e più comunemente all’ Efepo
fiume della Frigia, che sboccanella Propontide . Strabone dice : Supra Aefe-
pi oftia» «— tumulus cf, in quo fepulerum oftenditar MEMUNONIS Phitoni F)-

Hi prope etiam Memnonis eft pagus *. L’ Efepo oggidetto Spiga, fu nomina-
to più volte da Omero, nel quale, fecondo lui, terminava la Mifia, ed

avea principio la 7roade. Lo ftello Poeta l’enumera tra i fiumi nati nelle
fommità del monte Ida ®. La fua foce , al dire di Tolomeo , era poco

lungi da Cizico; paffava vicino a Lamfaco; ed a Priapo , città marittima

con porto 3, Nelle vicinanze del fuo corfo v' era abondanza di quei Dra-
ghi lunghi fino a dieci pafli, de’ quali racconta Eliano che nel fiume Rin-
daco , che fimilmente sbocca nella Propontide » tenendo la bocca aperta

mezzi follevati dall’acqua, tiravano a fe gli augelli che per l’aria palla-

vano fopra di loro 4. Il Drago dunque gli potrebbe convenire per quefto
capo; tanto più, che quel fepolcro non era molto lungi dal mare. Mao

abbia voluto alludere al fepolcro , 0 alle imprefe , o alla educazione e na-

tività , fenza dubbio i fiumi co loro fimboli poffono in varie altre guife
ancora » oltre le additate, interpretrarfi per rapporto a Mennone, ed al

la fua monomachia ; dimodoche , anziche fare oftacolo,, confermino l’ efpo-

fto filtema, che io rimetto al più perfpicace giudizio degli eruditi ,

(1) Lib.xrrr, p:987,G,
(2) Diad.xrt. v.21.

(3) Plîn. lib.v. capxii,
(4) Hianîm.libr, cap.2r

 

Pretorî Romani 5 î quali fanno fede di averne udita
() Lond.1743:fogl la voce» quale può vederfì în Pocokes #5 che neri

porta l’immagine con le iftrizioni , Giovenale la
(6)Satyraxvw.s. credette opera di magia 4,

Dimidio magica refonant ubi Mennone corde .
Loappella mezzo Mennones perchè fecondo Strabo=
ne, quella Statua era caduta pel terremoto; e n'era

©Strab.libvi. rimatta la fola parte fedente © : ma Paufania con più
altri afferma effere ftata divifa da Cembifè , e qual
teftimonio di veduta atteta che la parte fuperiore
giaceva in terra, l’ altra parte del tronco fedeva ;
ed all’ apparir delfole fe ne udivail prodigiofo fuo-Pauti libr,ca I 206 1 f

si fera ® nod , CertoScoliafte di Giovenale » citato da Giano

Douza ; friimolla un prodotto maraviglio@o della

Mecanica; e affine di fcuoprinneil.meccanifino dice
averla fatta arvidere îl Re Cambife , Dopo taldivi-
fione falutava foltantoil Sole, e non piùil Re ezian-
dio, come primae. Che che ne fia; non effendo (e) Vid. Net. va-
mio propofitol’ entrare în cotal quiftione ; ful qualrior.collec Schreve.
punto fi può vedere il Grozio 3 che molte cofè adunò !!9-Lus-Barav.16715
eruditamentecirca Je immagini» e le ftatue parlan. "°°"?
ti f ; quei prodigj avevano refa illuftre» e divulga» (Î) Grot. Explio.De-
tiflfima la ftoria di Mennone, e qualunque allufione ©" P:>%
poteafembraragliartefici fufficiente per richiamarla
alla memoria» benchè adeffo a noi fembri remota.
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PIETRETE:
> ErediRRIMO preflo igli ‘antichi Sctittori! è lo fato miferabile

in cui viffe Filottete , figliuolo di Peante , compagno di Er-

cole ted erede dell’arco ' edelle faette di lui; fenza le quali

E non poteva Trojacaderei, in'Crifa, ifola, o promontorio de-

ferto vicino a Lenno. Morficato nel piede da una Vipera, mentre andan-

do' con Agamennone. a Troja:3 cercava in quella folitudine 1’ ara erettavi
daGiafone , a motivo di tal ferita vi.fu dai Greci con frode crudele 40-
bandonato . Su quefta difavyentura. i tre primi. Greci Tragici avevano com:

«polta- Tragedia. Quella. di. Sofocle ci retta intera ;' di \Efchilo , € dicEuri-
pide ci fono rimafti alcuni frammenti 3 comealtresì del Filottete latino di
Accio; il quale a me-fembra; che molto non fi difcoftafie dalla ‘condotta
di.Sofocle.; feppur:non cera una. femplice Traduzione:

Maquanto più Filottete fu celebrato dagli Scrittori , altrettanto-rare

fono lè antiche immaginidi quefto Eroe. Due in gemme del Mufeo Stofchia-
no: ne riporta ilWinkelmann : Una*lo efprimenell’ atto che fu ‘morficato
dalla ferpe* 1° altra ‘quando andava zoppicandova procacciarfi il vitto com
varco =. Nella Scena :Trojana; di Lodovico Simids: fi riporta: una Gemma
configura mafchile tutta:nuda. , sbarbata , e fedente fur un fallo; la quale
mefta. in vifo». tenendo alzato un ginocchio ;; lo ftringe con.ambo-tema=
ni3 « Lo Smids la interpreta col Gronovio perFilottete , ma confela effe-
re ftata prefa dal Begero. per Ettore, perchè tale appunto, e nel. medefi-

mo atteggiamento ‘avea Polignoto dipinto Ettore a Delfo!, comeriferifce
Paufania 4- E per. verità tutte infieme le. circoftanze della figura più con-
vengonoall’ Eroe Trojano. Io crederei piuttofto efpreffo Filottete in un al-

tra antica Gemma edita da Giacomo Roffi tra le incife in rame da Enea
Vico. alla Tavola:29. 3 comecchèivi legali dichiarato per ‘un Z7/0/ofo Stoico.
Lafigura è.nuda,. e aflifa all’ eroica fopra pelle di leone. La barba, e i ca-

pelli fcompofti è e cadenti fu la fronte ; il vifo. non giovanile, il piede fa-

fciato con parte della gamba ben convengono al figliuolo di Peante. Egli
vi fu figurato in attitudine di dolore. Tiene il piede offefo fovrappofto all’
altro, appoggiandovi fu lo ftinco.il calcagno. L’ etremità delle dita fini-

ftre premono con isforfo il fedile; ‘e la mano deftra; trapaffando. di fian-

co il ginocchio follevato , tiene poco lungi dalla fafciatura foglie ; o ftrac-.
ci» che fieno . Se lo Smids s' incontrava a vedere quella gemma , non

dubi-

  

(3) Winkel. Mon. Ant. Ined. N.118. Phryg. Amfeled.1702. Tab.vz,
(2) Id. M.119. (4) Pau£ iu Phocic. p.875»
(3) Scena Troica infer. in Di&, Cret, & Darete i  
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dubito ; che*ad cfelufione? dell’'altrà Je avrebbe dato Vluogo nella fua
Scena. I

Non è però a mia notizia alcun marmo in cui veggafi figurato Filot-
tete, e fpecialmente nello ftato del fio dolorofo abbandonamento. Il Baf-

forilievo., che fu già dal Winkelmann; ed ora efilte. nella Villa dell’ Eminen-
tifimo Aleffandro Albani; edito da lui pet Filottete *, non ci rapprefenta

pinoxnimEpizia» 3 ma nell’ Igia, o Vittoria, nella Pallade, e guerriero ar-
mato, co? piedi fcalzi volle al più alludere allegoricamente l'artefice ai vatj
cafi del Peanzio Etoe,

Singolariffimo è pertanto il Bafforilievo inedito , che io propongo co-
me chiaramente efprimente Filottete aflalito dai più fieti dolori della fua pia-
ga nella folitudine di Lenno In quel?’atto di acerbo fpafimo lo rapprefen-
tarono Sofocle, ed Aîcio nelle loro Teagediez e nella fituazione medelima,
affai difficile ad-ienicarti con lo fcalpello, tentò di effigiarlo il noftro Sculto-
re con gli ftefli.tratti, ‘onde fu da quei Poeti delineato . Affinchè manife-
ftamente apparifca al confronto, io premetteròle circoftanze , con le quali
dai Tragici fu! defcritto,e

Ì } IL
Non volendo gli Dei che prima dell’anno decimo dell’ afedio Troja

cadelle; per loro efprelfo volere in quella erma folitudine, fu Filottete rite-

nuto.» e tormentato dall’ ulcerofa piaga ;. poichè fenza di lui non poteva
Troja efler. vinta? . Privo idi ogni umano. foccorfo' ville un decennio in
una fpelonca di quella Ifola! deferta procacciandofi il vitto con l’ arco di
Ercole, Deferiffe Sofocle in più luoghi quella abitazione. pet ‘un'antro con
due aperture 3 , efclamando 1° iteflo Filottete + è xiue rerpas dimudos è

La piaga ulcerofa gli cagionava alcune volte parofifmi infoffribili con
ifpafimo » ed. ardore di vifcere; onde gli fe dire anche Accio 5:

Ex viperino morfu vene vifcerum
Zeneno imbuia tetros cruciatus cient

Sentendofi per la-yiolenza di tali acceffioni ardere e venir meno, nè tro-
yando luogo ; o conforto , invoca indarno » e per pietà. chiede la morte 6,

Heu quis falfis flubfibus mandet

Me cx fublimi vertice faxi è
Fara jam abfumor: conficit ovimam
Vis valneris s ulceris effus? . ;

L’eccello del dolore lo: toglieva quafi di fenno , nè trovando requie fi vol-
geva agli Dei; follevando gli occhi al Cielo.

Che

(1) 14. ibid. N.220, (5) Ap.Cicer. lib.2, Tufen]. Quelt.
Ca) Soph. Philoc. v.191, feqs (6) Soph.v.744.(eq. & r94. Afchil.Fragm:Philoc.
(3) Phil. v.142. & v.158. (7) Accius ap. Gicer.l.c.
{4) Ibid. v.948.
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Ghe danesgi di nuovos-e guandi il Cielo? c
Ti apupporis aÙ;s Ri 769 du Apres xxor

Gli diffe Neoptolema prello. di Sofacle +
Il ritratto che perciò ne-fanno, è di uomo sì fparuto se tiasformato,

dalla folitudine ei da’ patimenti che) potea a. prima vilta ‘cagionare maravis
glia infieme., e paura. Egli fte(fo: neprevenne i Greciallorchè: là; giunfero,
con:Neoptolemo per condurlo «a Troja 3 t eno
ls 24à pati ito co

Adria, rrayda” drrnyprossvo,
Ei non vi tenga gttoniti i timore

+ Di vedermi cos) trasfisurato«

i Quod ted:obfesro:s, nè ifthuee afpernabiler
cv Feusisudo 104, mor incalta faxit.3 +.

Qiede-ti, prego che queftomia:tetro i; baia Jos
alt Incolto afpetto vil:non wi ti rendo» osi 0 Do
Così.in Accio.3,4 la-qual £elvatica e; tetra. fembianza inital.maniera, fu dichia;
rata-da Filoftrato: giuniore, nellaDittura xv1..Zade0afi, Filottite! con. faccia cats
rifpondinteal Suo sualore.«-IL.tetro. fapracciglio, frendeva, fia gli-oòchi incavati 0a

lapguidi lespienadiofarsaliere lo chioma» corrida vevirrigidita la barba é$c.  
on i d { opoig is on i D£DI o IHesk c $I9DO

| oOr-firoffervi I:Ballozilievo,.. Jo nen credo.iche tali..cofe foffero me;
glio. efpfefsconella. Pittura, fpiegata da Filoflsato, di. quello che {i vedranno
nel noftro,Filestete.In|eSo tuttociò è alquanto caricato! per-indicarne.l’eltre.
modolore Il vifo fatto in profilo vesti viuemovo minato x: fparuta af

filato. Il fopracciglio non folamente è auftero , ma, come gonfio ; e rial-

zato-5: tanto. gli-occhi. fono: deprefli dentro 1’ incafsatura.,. ed impiccoliti ,
benchè guardino in alto . La barba fcende dal mento .Atefa, irta » puntuta,

eji;come.la chiama Filoftrato;..interizzita ; e; fa, nel fine una piegatura
verfo.il collo non tanto a denotarne la; fcompoltezza |, quanto il tacca-
priccio .»i che un atroce fpafimo , non meno di un impreyifo arrores..ca-
giona talvolta > e fi manifelta ne’ peli del corpo , Per lo ftefso motivo è
forfe ancora la chioma formata a pelo ritto. fcompoftamente,. cadendo irfu-
tas e fenza ordine fopra la fronte. '
: Mirabili poi fono gli altri. attegiamenti. co” quali, l’ artefice s° avvisò di
poter efprimere. lo {pafimo di Filottete .. Egli fcelle per fito. della Scena
fpecie. di, rupe dalla, parte deftra allo fpettatore più alta dall'altra più baf-
fa» che quali divifa forma un apertura, o fpazio da. potervi un uomo paf-
fare. Forfe pretefe,.in quella di; figurare uno dei due ingrefli della fpelon-

(19)

" (1) V.812. (3) Acc. ap. Nonium verbo Tetritudo .
(a) Soph. v.335e Di vs  



 

6 FILO TI E:T E
ca; 0 almeno due diftaccati macigni poco- dall’ ingrefso difcoti . A piè del
la più alta rupe forge una pianta obliquamente con lungo tronco , da cui
veggonfi fterpati i germogli , c il picciolo ramofcello al mezzo, e i tre

della ‘cima non hanno foglie ; quali ‘che ‘fofse un fecco virgulto . Abbiamo
da Sofocle; che Filottete a mitigare ‘e fopire il dolore della piaga fervivafi
di certe foglie 14 e come'da quel Pafso {i raccoglie , ne ‘aveva Je ‘piante vi

cino all’antro . Forfe quelta pianta volle nell’ alberello piantato sì prefso
all’ apertura indicare l° artefice , fingendola sfrondata per dimoftrare |’ ufo; È
già da luifatto delle fue foglie nella gran veemenza del'male. e

Tra que’ due fafli adunqueatteggiollo l’ artefice tutto voltato difchie-
naallo fpettatore ; e col vifo in profilo che guarda il Cielo atteggiollo
dico in una pofitura sforzata di tutte ‘le membra. Impercioèchè appog-
giato con la deltra manoalla rupe.“ candetatortiene fe ftefso ritto in gran-
de sforzo più che-col piede ; il quale pofa leggiermente' fopra il terreno.
Tiene l’altro piede ful finiftro falso vid ‘inodo’;'che'le fole\e@tremità delle
dità lo toccano appena; ‘venendo retto! il ginocchio! incurvato', e' paralello
alla ‘cintura©dalla mano finiftra.: Quelta moltra di efsere la gatnba offefa:
hon‘è ‘petò fafciata, ‘ma tutta coperta fino‘al‘calcagno da un piccolo: pan:
no; il-quale Gt avvolge ‘intorno ‘alle cofce) *e ‘coprendo parte. della ‘gamba
deftra, fale fopra il ginocchio alzato} e ftendendofi fino al piede con pie-
ghe 5 tutta logamba nafconde . La: pianta» ‘che forge obliqua: vicino ell
‘apertura’, lattraverfa il'panno sed-ha verfola-cima foviappotto il braccio 4

‘onde viene>ftrettaaloginocchio ye trattenuta ‘in quella fittvazione non natus

«rale Il: rimanente del ‘corpo ènudo.r coi. 1
; î09 9r109 IV;

Lafcio alla-cotiliderazione ‘degli Eruditi il decidere ‘fe poteva? meglio
«difegnarli l’acceffione 5 ‘in ‘che fu‘pofto da’ Tragici ; lo fpafimante Eroe. Il
folo tenerfi ‘con ambedue le mani il'‘ginocchio parve ‘al Gronovio: ve vallo
-Smids tal ‘fegno di’ dolore ‘da -dichiarare' la figura foprallegata per Filottete,

benchè fenza barba‘, ‘e feniza alcuno indizio di piaga . Parve al Winkelmanns
che'il piede ‘alzato nella figura” del guerriero armato! bafti a manifeftare il
«martoro‘cagionato Filottete dalla ‘velenofa ‘morficatura , non attentandofi
perciò di pofarlo in terra , come fe fentife il‘dolore fino nelle ‘dita; nel
modo che offervafi ‘nella celebre ‘ftatua di Lacoonte, 2 quantunque non abbia

negli fcalzi piedi alcuna indicazione «di morficatuta ;'‘0 di‘piaga + E'veramen-
te l’atto di tenerfi il' ginocchio ‘era proprio di coloro. i quali trovavanfi ‘in
«grande ‘aflizione?3;1 e quella pofitura di piede! poteva efsere pure accettata
nella fcultura per fegno di dolore ; concioffiache-gli antichi artefici; non vo-
lendo pregiudicare alla bellezza » ed alla decenza nella efpreflione delle paf.

fioni ;
(1) V.651 (2) Loc. fup.cit. (3) Conf, Valef, Not. in Ammian.1.2, 6.2. p.360, ù
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fioni 3 quanto/alle immiagini' degli Dei e ‘anche degli Eroi avevanoigran ri:
guardo alla compoftezza; è aldecoto. Nonriputavano a fe permello ciò,
che»a i Poeti pareva concefso ; è nelle azioni delle paffioni piùviolente ave:

.} vanofilati certi non'deformifegni , che le indicaffero.. Il moftrare quel pia-

gato'nella incifione di.Eneà Vico di volerfi foitenere fu ‘le dita della mano
fù dallo fcultore della gemma. creduto un fegno di gran ‘dolore.

Or artefice del noftro marmo; il quale s'era prefillo di figurare Filot-

tete: nella fituazione non di femplice dolore , ma di fieriffimo fpafimo , non
ie di doverefprimere interamente la circoltanza letta in Sofocle ; che
ni fa nell’acceflione gittar per terra. Tale azione non conveniva: con le re-
gole dell’arte fua. Che fè pertanto volendola pure imitare è Elefse un’atti:
tudine ‘tra quelle, in cui fogliono talvolta locar fe medefimi ‘coloro i quali af
faliti da acerbi {pafimi, non trovando requie in'una pofitura del corpo, he pro:
vano: molte, e credono di poterla rinvenire nelle meno naturali; e più sfor-
zate:proccurò tuttavia, che tale atteggiamentodisforzo , ‘nè potefle defor:
imar da perfona ; nè contravenire‘alle leggi della decenza. In quell’ attitudine
egli um-.i fegni ammelli dall'arte} comefiguificativi. di gran dolore, quali
fono i Aringere il ginocchio , tenere-il piede.alzato ; 0 :pofatlo in'terra' la
l'eAremità delledita soreggerli con da:mano; guardate il cielo con occhi lan

guenti. Effigiollo involtre dalla parte della (chiena;- affinchè nel rifentimen-
to delle membra; eide’ mufcoli fi manifeRafe maggiormente 36 con devo.
ro l’ecceffivo tormento . Di più vi aggiunfe la pianta, onde traèvavil lenitivo
del male ; e-finfe , che, quantunque già sfrondata, la sforzafle a ftringer fe-
co 3 e toccare il panno che copriva ta parco piugara 3 nella guifa appunto ; che
i quali tolti di fenno: per eltremo. dolore adoperano: fenza configlio ogniri-
medio 5 da cui fperano qualche conforto. ‘
° E° notabile ancora:che lo fcultore non fafciò a Filottete la gamba; ma
coprilla tutta infieme col calcagno.;> ciocchènon fece fenza grande avvedu-
tezza:per'attenerfì ai poeti; ‘Efchilo 3 ed Euripide * appellano' il maloredi Fi-
lottete gayawa; fpiegandolo per ulcere che divora le carni. Gayidea È
pe cdpius iSiuzidi; a + Da Sofocle fu appellato A,at4pos 3 con terimine fuo
particolare» dichiarato dal greco Scolialte così: Z20r803 che divorà, devafta,
imputridiftes da' Medici chiamato. peytdaivar, cioè ulcere fagederico + Dannofi-
mile fpiegazione di ulcere che ferpeggiando ogni dì fi fà maggiore , e con-
fuma le carni dintorno; alla parola paytave, Elichio +; Polluce, e Gale-
no 5. Sofocle oltréac ciò aggiunge che nel tempo delle acceflioni ftillava
dall ulcere annerito un atro umore 7, il quale pare chel’artefice della Gem-
ma, riportata dal Rofli , abbia voluto efprimere in quelle linee , che a ma-

niera

 

  

(x) Vid. Comn,Jof. Barnes in Phil, p.$91. V.341 Verbo peysans(2) ZEfchil. ap. Ariftot, Poet. cap.22. : 9 Lib.4.ca;I piadi
(3) Soph.Phil. v.7. (6) Lib.6. ad Hippoc.Aphorif (7) V.781.824. 



 

 

8 FILOTTETE ADDOLORATO:
niera di fille cadenti fi offervano nella fafcia del calcagno. A fuggire qua-
lunque fchifofa deformità ; è nonfare la piagadidiverfa natura dalla comu-
nemente 'deferitta , prefe il noftro feultore il faggio partito di coprirein quel

modo tutta la gamba; non contravenendo così nè al decoro ; nè alla poe-
tica fama. Maperchè foffe chiaramente indicata la cagione del male ; figurò
nella rupe una vipera; che col nomeappunto divipera fu nominata da So-
focle., e da Accio la ferpe che morficollo.

La. mancanza dell’arco ; e delle frecce in tanta corrifpondenza di altre
citcoftanze della Favola colfigurato punto non ofta a riconofcervi Filottete
conficurezza + Non abbiamo da Filoftrato che nella Pittura da lui defcritta
vi foffero dipinte quelle armi; perocchè , avendolo pofto.in atto difafciar&i

il piede, non, vele avrebbe potute figurare ; che per diftintivo ;..il quale
avrà creduto fuperfluo in un quadro. dove.) atteggiamento e la difparuta
faccia erapiù che fiomicieme a diltinguerlo . Avverte Sofocleil gran timore
di Filottete , che nel tempo. dell’acceffione del male non gli foffe involato
Varco +, unico mezzo rimaftogli a confervare la vita ® . Quindi ; allorchè
vi capitarono i Greci , fentendofi dallo fpafimo affalire ; diè le frecce con
Yarco in cuftodia al figliuolo di Achille; ed è molto verifimile , che in altri
tempi della fua folitudine lo teneffe nella fua abitazione ripofto con gelosìa .
Rapprefentando adunqueil noftro fcultore Filottete' in quella acceffione di
fpafimo , non dovea contro l’ avvertimento del pocta Tragico lafciare éfpos
fto l'arco, egli ftrali.

Vi
Per le quali cofe, turre il luogo ; Peffigie del vifos:gli atteggiamenti,

la fituazione della perfona, la gamba coperta, e la ferpe ci. aflicurano. a
riconofcere fenza efitazione nel Bafforilievo Filottete ‘abbandonato ; maffi-
mamentecche non v' ha nella Eroica Favola perfonaggio ; cuitutte infieme
le dette particolarità poffano: convenire .

Quefto: marmo» forfe' perchè collocato » in un angolo della Villa sfug-
gì dagli occhi e dalle Offervazioni del Winkelmann:,.il quale tutto intento

a cercare nel fuo: un Filottete allegorico ; non fece di eflo nella Parte il.
de’ Monumenti: tampoco menzione . E° tuttavia di buona fcultura; come
manifeftaGi in modo fpeciale nella pofitura di sforzo , e nel nudo j ed al-
tresì è degno di molta ftima, perchè nel fuo genere fingolare 3. ed efpri-
mente molte di quelle circoftanze ; che leggiamo nella Tragedia di Sofo
cle, conforme mi fono ftudiato di dimoftrare.

(3) Varoi.feg. (2) V.929. 948.
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